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UN APPELLO AI CATTOLICI D' ITALIA 



Un gran fatto $i è compiuto; V Italia fiìiaU 
mente ha conseguito la sua unità e indipen- 
denza mercè i sagrifitj del suo popolo, H 
trionfo dal principio di nazionalità in Italia 
non è trionfo del solo popolo italiano, è un 
avvenimento d' interesse mondiale, un trionfo 
dell* umanità oppressa. 

U popolo italiano deve dunque gloriarsene 
per aver contribuito co*suoisagrifi%^ alVeman- 
cipatione di tutti i popoli oppressi. 

Ma Ola il popolo italiano come cattòlico Tia 
tm' altra ben più sublime missione da com- 
piere, missione che interessa la coscienza di 
tutta quanta V umanità : la Riforma del Cat- 
lolicismo. Promoieì e la riforma della Chiesa 
cattolica significa cooperare alla concordia di 
tutte le anime religiose, al trionfo delle verità 
rivelate, aW emancipazione delle intelligeme. 

Il popolo iialiano ha insegnato al mondo 
come si rivendicano i dii itti delle nattionalità 
oppresse, ora deve insegnare all' umanità co- 
me si emancipano le coscienze della tirannide 
del polene spirituale, come s'infrenino gli 
abusi della podestà ecclesiastica. 

V Italia ha subito in questi uitimi tempi 
terribili persecuzioni da una setta intrusa 
nel seno della Chiesa, persecuzioni non solo 
dirette contro le legittime aspirazioni politi- 
che del suo popolo ; ma sopratufto contro le 
cosciente libere allo scopo di rendere schiave 
le anime redente da Cristo. 

n popolo cattolico d'Italia che con grande 
abnegazione è riuscito a rendere libera la 
Nazione, ora deve pensare al modo di ren-- 
dere impotente la setta malefica. Deve cercare 



un rimedio radicale che corrisponda a questo 
bisogno di assicurare le fatte conquiste dagli 
attentati della Setta e di promovere ad un 
tempo V emancipazione delle coscienze catto- 
liche. 

H rimedio radicale non può essere che il 
segxunte : suggellare , sanzionare le . libertà 
politiche colie libertà religiose, ecclesiastiche. 
Resa libera la patria , rendere anche libera 
la Chiesa, e cosi contribuire alla libertà poli- 
tic i e spirituale di tutto il mondo. 

In questi tempi V episcopato in Italia {sal- 
ve poche ed onorevoli eccezioni) ha dato prove 
irrefragabili di non essere all' altezza dei bi- 
sogni della Chiesa e sopralulto ha dimostrato 
una riprovevole elebolezza nel secondare i di- 
segni intei^essati della Setta dominante. Dun- 
que il primo passò che si deve fare nella via 
della Riforma è il tegnente : variare il siste- 
ma neW elezione de' vescovi, e restituirla ai 
legittimi elettori. 

H diritto di eleggere i vescovi sta nel clero 
e nd popolo secondo la vera forma canonica; 
dunque il pHmo passo verso la riforma della 
Chiesa è appunto di restituire al clero e al 
popolo d* Italia il diritto di eleggersi i suoi 
pastori, i suoi maestri di religione. 

n Papa ne' Concistori invoca la libertà della 
Chiesa , i fogli religiosi fanno un continuo 
piagnistèo sulle perdute libertà ecclesiastiche, 
il pili, leale dei principi ccUtolici Vittorio 
Emanuele II proclama neUe più solenni cir^ 
costanze la segregazione della Chiesa dallo 
Stalo ; dunque V elezione de* vescovi si faccia 
secondo la vera legge ecclestiastica, cioè a clero 
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e popolo, perche questo genere di elettone co- 
a ti iuisce la più preziosa y la più importante 
delle libertà ecclesiasiastiche. 

Il jiopolo cattolico d' Italia proclami ardi" 
tamente il suo diritto ed innalzi questo grido 
unanime: non più concordati con roma. Non 
PIÙ VESCOVI IN Italia se non eletti a clero e 
popolo, secondo la vera forma canonica. , 

Il popolo d'Italia ha rivendicato i suoi di- 
ritti civili, politici, nazionali, ora rivendichi 
i diritti della sua coscienza come cattolico, i 
suoi diritti canonici. I diritti acquisiti sono 
in pericolo, s egli non sa aggiungervi le libertà 
ecclesiasticìie. 

Le conquiste fatte non possono dare un be- 
nefico risultato se la podestà politica ed eccle- 
siastica non vengono ad una conciliazione; 
la conciliazione non ^ard mai sincera e dure- 
vole se le leggi della Chiesa non armonizzano 



con quelle dello Stato e se un medesimo prin- 
cipio non informa i due ordini di cose. 

La Chiesa deve deporre le sozzure contratte 
nel medio evo. Se il popolo cattolico protesta 
di voler ripigliare il stio diritto nell' elezione 
de' vescovi, tutto rientra nell' ordine, la con- 
cordia fra il clero e^il popolo diventa un fatto 
compiuto. 1 vescovi eletti per tal guisa prose- 
gviranno la sospirata riforma. La riconcilia- 
zione fra la civiltà e la fede sarà inevitabile. 

Se al contrario il popolo cattolico d'Italia 
si mostrerà indifferente a qualsiasi riforma, 
la civiltà in Italia ridiverrà un problema, un 
abisso si stabilirà fra il catlolicismo e le so- 
cietà modome , la Chiesa cadrà nel più prò- 
fondo avvilimento e forse cesserà del tutto in 
Italia . L' apatia del ] opolo in questa grande 
bisogna sarebbe duy^ue la morte del Caltoli- 
ciimo in Italia. 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 



La Chie&a libera in Italia. 

Un celebre ministro di Stalo, beoeraeritodel 
risorgimento italiano (Conte Camillo Benso di 
Cavour) pochi mesi prima di discendere nella 
tomba, dinnanzi al Parlamento Italiano, in 
una solenne tornala (35 marzo 1861) in cai 
si trattava la questione di proclamare Roma 
a capitale del Regno Italiano , pronunciava 
questa memorabili parole: a Roma n/^i vi 
applicheremo la massima dU Chiesa libera 
ili libero Sialo, e quelV ap^iUeazime i^^tO" 
vesserà duecento milioni di cattolici e l(H 
civiltà del mondo. 

Questa sentenza, questa promessa fu come 
un oracolo, un enimr^a gettato in un cpur 
sesso (l'i dotti che l'^^ccolserQ con fragorosi 
applausi senza comprenderne .iul(a T ^teii-r 
sionc e la profondi l5, 

V illustre uomo di Stato ra*pito da morte 
immqtura e compianto da llalia tutta, non 
lasciò traccia del come avrebbe applicala 
quella gran formola che interessava in modo 
cosi eminente il risorgimento e b civiltà del 
mondo. 

Il ministero che immediato prese le radlni 
del Governo italiano dopo la morte del corn- 
pis^nlo Cavour^ pqde svolgere jed applicare la 
gran formola cavpiriana estendeva un capi^Q^ 
lato da presentarci alla S. Sede nel caso che 
1^ basi principali del medesimo vi^^r^ 
approvala dftUd CorM 4i Francia. 



L' autore del concoixlato misurando dalla 
l^altiìi delle sue intenzioni lo difficoltà della 
soluwone, nell'ardente desiderio di compiere 
l'unità Italiana, a cui aveva si potentemente 
contribuito nel promuovere le annessioni 
deir Italia Centrale , aveva di mira di vin* 
cere la Santa Sede garregiando seco lei di 
generosità. Ma quel suo progetto non piacque 
alla Corte del HI Napoleone e ciò fu un 
tratto provvidenziale, perchè se quel concor- 
dato r^on alcuni articoli riconosceva i dirilli 
legittimi del Primato della S. Sede e gellava 
cosi le basi della vera riconciliazione fra 
r Italia ed il Papato, colla rinuncia incon- 
dizionata , che il Governo italiano avrebbe 
dovuto fare del regio patronato sui primari 
beneQci ecclesiastici a favore della S. Sede, 
avrebbe ritardato per secoli la vera libertà 
della Chiesa. 

11 Governo francese si Irova Iroppo in 
contatto colle buone tradizioni della Chiesa 
gallicana per prendere un si grave equivoco 
in matejia di libertà eaclesiaslica. 

Fallito quel primo tentativo di riconci lia-r 
zione del Governo italiano colla S. Sede per 
mezzo deir applicazione della formola cavo* 
riana nello scorcio del 1861, gli altri uomini 
di Slato, che in seguito furono chiamati al 
ministero del Regno d'Italia, fecero bensì di 
quando in quando rìsuonare neir aula par* 
lamentare questa gran parola di Chiesa libera, 
s^p^a però affrontare lo scioglimento d^U' ar- 
dilo problema. 

Vi fw però un rninisiro che acc^pn^ wxi^ 
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cspcd ionie alla realizzazione della massima 
di Chiesa libera V assoluta separazione fra 
il potere civile e T ecclesiastico , e queslo 
metodo di applicazione almeno in confuso è 
vagheggialo da un partilo piuUoslo numeroso 
di Deputati e Senatori. Anzi non mancano 
di quelli che mediante T esagerazfonc del 
principio di libertfi di cullo, di liberti di 
coscienza^ (principio adottato da tulli i go- 
verni civili e conforme anche alle buone 
iradizioni della Chiesa), voijebbero che un 
governo per essere libero e radicalmenlc 
costituzionale fosse ateo , indifferente alle 
credenze religiose. 

Or bene questo genere di applicazione è 
possibile in Europa e sopralulto in Italia, 
dove vi è la Sede del Callolicismo, dove il 
foi)olo ò quasi lutto caltelico? è conciliabile 
colle consuetudini stabilite da' secoli , con- 
suetudini ricevute, ammesse dalla legislazione 
del paese? Io credo che i fautori di questo 
sistema si troverebbero implicati da serie 
dinicoltà quando si mettessero all'atto del- 
l'applicazione della troppo rìgida ed assoluta 
separazione dei di» poteri. 

Che vi debba essere separazione fra il 
j^olere civile e il potere puramente spirituale 
della Chiesa, queslo facilmente s'intende. 

Ma dopo lo spirituale viene rccclesiastico, 
quello che ha molta attinenza allo spirituale, 
anzi vi si riferisce direttamente, ma che però 
forma in gran parte là cosi, della disciplina 
esterna della Chiesa. Or bene il potere ci- 
vile potrà rimanersene estraneo, ipdiflferente 
a tutti questi alti secondari della giurisdi- 
zione ecclesiastica? 

Potrà per esempio il Governo italiano la- 
sciare la somma di questi atti senza prole- 
zione, senza circoscrizione ? 

Se circoscrive Teseremo della giurisdi- 
zione ecclesiastica , deve poi proleggere il 
potere ecclesiastico medesimo quando questo 
si volge entro i confini delle legittime atlri- 
buzioni. l/applicazione dell'assoluta separa- 
zione è affatto inalluabilé, come vedremo in 

oppresso. 

Sarebbe poi nell' interesse di un governo 
civile T atlitudine puramente negativa al- 
resteriw Gostiluzione cWla Oliera > ,alló svi- 



luppo del cristianesimo neila sua più logica 
esplicazione, cioè del callolicismo? 

Quest' estrema separazione può bastare per 
l'azione della Chiesa, ma non basta per la 
conservazione del potere pubblico, per l'esi- 
stenza degli Slati medesimi ed un Governo 
ateo è destinato a morire. 

La vera religione ha delle attinenze troppo 
severe colla morale, perchè un Governo possa 
chiamarsi civile ed essere indifferente allo 
sviluppo della medesima. 

Un Governo che accordasse lo slesso grado 
di' libertà al Callolicismo come al Mormo- 
nismo , sarebbe un cadavere prossimo alla 

dissoluzione. 
PerTazione della Chiesaalconlrarioèsempre 

da preferirsi un' illimitala libertà, un'apatia 
governativa ad una ingerenza importuna, ad 
una prolezione oppressiva e molesta. 

La fornwla di Chiesa libera in libero 
Stato, disse un ministro di Stato in pieno 
Parlamento, fu un lampo di genio, questo 
programma deve condurci alla meta, cioè al 
conseguimenlo di Roma a capitale d' Italia. 

Se r onorevole ministro avesse ben medi- 
tato sul programma cavoriano, si sarebbe 
convinto che secondo il medesimo la libertà 
della Chiesa dev' essere la conseguenza del 
grande avvenimento politico e non la pre- 
disposizione. 

La soljizione della questione romana deve 
essere l' introduzione alla Jiberlà della Chiesa; 
solamente in Roma Kbera e città nazionale 
si possono gettare le basi di queÙa libertà 
ecclesìaslica, alla quale dovranno applaudire 
i 200 milioni jli cattolici. 

La soluzione compiuta del problema cavo- 
riano dev' esser l' opera di lunghi sludj e di 
immense fatiche per parte delle due podestà. 

Se la soluzione della questione romana do- 
vesse dipendere dalla perfetta libertà della 
Chiesa, Y Italia dovrebbe frenare le sue aspi- 
razióni per secoli. 

Il ministro italiano non avverti che gli 
ostacoli all'unificazione dell'Italia e alla li- 
bertà della Chiesa partono da una medesima 
fonte e che per vincere la resistenza di quel 
partito avverso all'unità nazionale. non si 
deve ricorrete al pnogranfMna di €Me$a libera^ 
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programma che suona come una minaccia 
ai nemici di lutle le libertà. 

Forse si dira che il programma cavoriano 
se non vale a vincere cerle oslinalc resislenze 
almeno sarà sufficiente ad allutire i timori 
dei 200 milioni di cattolici che versano in 
una certa apprensione per T imminente ca- 
duta del potere temporale e per il pericolo 
che minaccia T indipendenza del potere spi- 
rituale della S. Sede; che sarà sufficiente a 
rallenere le potenze dall' accorrere in aiuto 
del vacillante Principato civile del Pontefice 
romano. 

Ma perché il programma cavoriano possa 
avere una tale efficacia sulla mente dei po- 
poli cattolici, e sulla politica dei governi, 
sarebbe slato necessario che i vari ministeri 
successori nel potere al defunto celebre sta- 
tisf.a avessero a quest'ora in modo uniforme, 
chiaro e costante, svolta e fatta progredire 
r idea cavoriana e additatane al mondo 
cattolico la pronta e facile esecuzione. 

Il mondo cattolico non può acquietarsi 
alla pubblicazione di una formola enigmatica; 
egli vuole promesse esplicite e più ancora 
che promesse fatti reali. Si, solamente i fatti 
possono tranquillizzare, gli spirili religiosi 
irrequieti per la libertà ecclesiastica , per 
rindipendenza del potere spirituale , cioè 
fatti reali o prossimi a realizzarsi. 

Ma fintanto che la formola cavoriana si 
trova nella sua fase problematica , enim- 
malica e che può convertirsi in illusione o 
promessa reale, o spediente politico, non 
produrrà mai V effetto desiderato sulle molti- 
tudini religiose. 

Non è forse vero che una gran parte degli 
uomini politici e religiosi traducono quella 
sentenza, quella promessa come uno spe- 
diente politico? Un Senatore uomo religioso e 
grandemente benemerito del patrio risorgi- 
mento diceva non ha molto in Senato: (3 
die. 1864) e La formola di Chiesa libera in 
lìbero Stato non fu che un molto d^ occasione 
che ha fatto il Suo servizio. » L' egregio Se- 
natoie con quésta sentenza dimostrò chela 
sua fede ne! desini del cattolicismo non é 
inconcussa. E che? Non potrà forse la Chiesa 
cattolica , depèstèr le luride vesti del medio 



evo, vestile di nuovo la sua divisa dì libertà 
e assidersi venerala fra i popoli liberi? 

€ Verrà giorno , dice il filosofo Gioberti , 
(1) in cui il Cristianesimo occuperà tutto 
il mondo e la civiltà risalila e ricongiunta 
al suo principio , prenderà le mosse e l'indi- 
rizzo dal medesimo luogo , dove la religione 
avrà la primaria sua Sede.. Ma noi non facendo 
conto di questa mirabile instituzione, né dal- 
l'avversione che le vien riservata, non ci cu- 
riamo del privilegio datoci dalla Provvidenza di 
essere centro della Cristianità, e siamo di cer- 
vella si deboli tanto soggetti ai sensi ed incapaci 
di uscire collo spirito dalle angustie del pre- 
sente , e di sollevare la corteccia per penetrare 
nel midollo delle cose che non sappiamo 
separare nella religione {ciò che pure si fa 
agevolmente in molli altri oggetti) Videa di- 
vina e V essenza intemerata e immutabile 
dai vizi degli nomini e dai difetti accidentali 
delle instituzioni ; il che, a dir il vero, anzi- 
ché ì sofismi eruditi , è la causa precipua , 
ó almeno il pretesto della incredulità di una 
buona parte dei nostri coetanei. » 

Ma non è solamente T esimio Senatoi^e che 
interpretò il programma cavoriano come un 
motto di seduzione > come un tranello politico; 
la grande maggioranza del clero e dell' epi« 
scopalo medesimo divide le opinioni di questo 
celebre uomo di Slato. Non solo quella parte 
del clero politica, intrigante, adulatrice, ne- 
mica di ogni progresso civile e morale, ma 
altresì uomini conscienziosamenle religiosi , 
vescovi di buona fede, e amanti del risorgi- 
iqento italiano interpretano un tal programma 
come un'insidia politica, come una derisione, 
un'iro;iia. 

Imporla dunque che in questo gravissimo 
argomento la luce sia fatta e che la massima 
adottata implicitamente dal Govet^no e dal 
Parlamento italiano, abbia la sua chiara, 
limpida , aperta , sincera e pubblica interpi^e- 
lazione. 

11 Governo italiano specialmente ha questo 
sagro doveredi illuminare la pubblica opinione 
sul senso che intende dare alla formola ca- 
voriana. 

(1) Teorie, del sovniD««tral6 GCXIX. 
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Nè al solo Governo imporla che si faccia 
la luce su di una materia che interessa cosi 
davvicino la stabilità dei regni, la conserva- 
zione della fede religiosa, la civiltà e la 
libertà del mondo. Tutti, sacerdoti e laici, 
popoli e principi, debbono cooperare con 
alacrità allo scioglimento di questa grande 
e nobilissima questione. 

I popoli liberi non potranno fruire i bene- 
fici di una moderata libertà e ricavare tutti 
i frutti desiderati dalle nuove conquiste della 
scienza politica e civile, se queste libertà, 
se queste conquiste dell' ingegno umano 
non saranno benedette dalla religione. 

La Chiesa non potrà esercitare pei^ mezzo 
della morale e del culto tutta la sua autorità 
sui popoli liberi se non procura di armonizr 
zare la sua disciplina esterna secondo le esi- 
genze dei tempi e le nuove idee di libertà. 

Le migliori guarentigie delle libertà po- 
litiche sono appunto le libertà ecclesiastiche. 

II popolo si affezionerà in modo indisso- 
lubile all^ leggi costituzionali quando l' in^ 
segnamento religioso dichiarerà quelle leggi 
per sacre, inviolabili. 

Bisogna dunque cercare tutte le vie per 
legare ad un medesimo destino la libertà 
dei popoli con quella della Chiesa^ . 

Nelle eia trascorse e appunto in questi 
ultimi due secoli si commisero dai principi 
e dai popoli gravissimi errori in ordine alla 
libertà ecclesiastica. 

I Sovrani nd secolo XVII si valsero della 
dottrina di un clero celebre per eradizione 
e santità, onde rivendicare al potere civile 
le sue attribuzioni, ma appena ottenuto lo 
scopo, abbandonarono quel clero illuminato 
«irignominia della schiavitù ecclesiastica. 

Si pubblicarono poscia i principi dell 89; 
ma forse che i governi popolari si curarono 
di fame l'applicazione alla gerarchia eccle- 
siastica^ Forse cercarono di restituire tutta 
la sua indipendenza al potere religioso? 
Invece di accordare o almeno promovere la 
libei*tà della gei*archia ecclesiastica tolsero 
anche la liberld della fede religiosa, rinne- 
gando cosi i principi annunziati al inondo 
con tanta pompa e solennità. 

I governi Mimi iwgQAQ nell^ loro mani 



i primi e più importanti fili della liberlA 
ecclesiastica; hanno a loro disposizione la più 
potente iniziativa onde riordinare la concor- 
dia fra la Chiesa e lo Stalo, fra la Religione 
e la Civiltà, solamente che annunziassero al 
mondo il programma delle loro leggi future 
in proposilo, ciò sarebbe un principio d'e- 
mancipazione ecclesiastica. 

Taluno ebbe il meschino concetto di allet- 
tare il clero inferiore con ricompense ma- 
teriali onde ribellarlo agli ordini troppo 
assoluti dell' episcopato ; ma il clero non si 
mosse perchè non vuole separare la sua 
causa da quella Chiesa medesima. 11 tentativo 
di una tale separazione fu sacrilego ed inu- 
tile. Il clero no9 sollecita favorì personali, 
né provvidenze amministrative , vuole delle 
leggi e leggi favorevoli alla liberti della 
Chiesa; quando queste provvidenze legislative 
saranno emanate, allora egli le invocherà 
per sé e per la Chiesa. Il clero ha fame di 
giustizia e non di pane. 

Se si tratta di servire agli arbitri delle 
persone o delle consorterie politiche, in tal 
caso preferirà gli arbitri dell'aristocrazia ec- 
clesiastica. Il clero intelligente d'Italia s'af- 
fezionò al nuovo ordine di cose politiche 
principalmente perchè nutriva il desiderio di 
riconquistare sotto protezione delle leggi 
costituzionali la perfetta libertà ecclesiaslica; 
se si trovasse ancora per lungo tempo deluso 
scomparirebbe aflatto dalla scena politica, 
ritornando all'umile ufficio delle sue funzioni 
religiose. 

Quando rillustre conte di Cavour pronun- 
ziò nel Parlamento italiano quella sua formola 
di Chiesa libera in libero Stalo, il clero più 
intelligente d'Italia tenne quella promessa 
come un programma magnifico , sincero , 
leale che racchiudesse tutto Y avvenire di 
una perfetta costituzione ecclesiastica ; egli 
diede alle parole ministeriali un'estensione, 
una portata degna de) jjran genio ohe le 
aveva pronunziate. 

Il clero liberale d' Italia interpretò che 
quella fprmola significasse npn solo indi- 
penden^^ q autonomia del pptere spiri- 
tuale, ma altresì azipne liberf^ di tqtti i ^adi 
della gerarchia ecclesiastica | perfetto equili- 
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brio fra le dignità (le)la Chiesa, e reslìluzione 
ai vari membri e ministeri gerarchici di 
lutti i diritlì che loro competono in virtù 
de' canoni de* Concilj. 

II clero che lamenta i disordini introdottisi 
nel disciplinare ecclesiastico, durante le bar- 
barie de! medio evo, e più ancora nei tempi 
del dispotismo dominante, col proclamarsi 
della gran formola cavoriana precorse col 
pensiero a quello che avrebbe fatto a Roma 
divenula capitale d'Italia il governo nazionale 
onde tradurre in atto le promesse. Questo 
clero riconosce e classifica 5n quattro cate- 
gorie gli atti attualmente esercitati dalla 
autorità spirituale , cioè gli atti puramente 
spirituali, gli ecclesiastici che hanno diretta 
ed immediata relazione collo spirituale, gli 
^ccf ^«(W/tct impropriamente detti perchè non 
hanno una necessaria e diretta relazione 
collo spirituale, finalmente gli atti politici e 
civili. Riguardo ai primi', cioè agli atti 
puramente spirituali , il clero interpretò che 
il governo nazionale guidato dalla gran 
mente di Cavour avrebbe dichiarato la sua 
incompetenza, o neutralità assoluta, procla- 
mando il principio di libertà di coscienza. 
Riguardo ai secondi, cioè agli atti ecclesiatici 
propriamente detti, il conte di Cavour pro- 
babilmente avrebbe accordato la sua proie- 
zione non diretta, ma indiretta, cioè limitata 
ai confini delle attribuzioni civili. Quindi il 
goveiTio nazionale illuminato dal genio del 
grand' uomo in Roma avrebbe dichiarato 
l abolizione dei concordali e pei'fella reifi" 
iegrazione del diritto comune ecclesiastico. 
Quindi protezione indiretta alla celebrazione 
dei Concilj, airelezione dei vescovi a clero 
e popolo y a' giudizi ecclesiastici ecc. Il go- 
verno nazionale italiano non può negare le 
gloriose tradizioni lasciategli da un Costan- 
tino, da un Carlo Magno, da un Teodosio 
nel proteggere l'osservanza dei canoni, ma 
solamente deve restringere questa protezione 
entro i limiti di un governo costituzionale 
e veramente liberale. 

Riguardo agli atti della terza categoria, 
agli ecclesiastici impropriamente detti, cioè 
esercitati dagli ecclesiastici nell'interesse reli- 
gìoeO; ma che però non hanno un'imme- 



diata ed esclusiva relazione colio spirituale, 
come sarebbe l'amministrazione e la distri- 
buzione dell'asse ecclesiastico, il conte Cavour 
avrebbe sostenuto il suo principio d'inter- 
vento diretto, ma non ijsclusivo. Quindi 
questi atti sarebbero stali governati da una 
commissione mista di Laici e Sacerdoti 
eletti dal Concilio provinciale, dai Sinodi 
diocesiani. 

Rimangono finalmente gli atti politici e ci- 
vili esercitati dall' autorità ecclesiastica per 
concessione di principi, per volere di popolo 
e tutti questi atti il conte di Cavour in 
Roma gli avrebbe inesorabilmente rivendicati 
al governo nazionale , proclamando il prin- 
cipio della separazione dei due poteri. Il 
clero liberale italiano alla proclamazione 
della massima cavoriana intravide tutti que- 
sti avvenimenti, ne sospirò e ne promosse 
la realizzazione. Il clero senza la eoopera- 
zione indiretta ed efficace del potere civile 
non potrà che tardi e dopo infiniti ostacoli 
conseguire la libertà interna della Chiesa, 
la restaurazione dell'antica sua costituzione. 
L'apatia governativa sarebbe fatale ai due 
reggimenti. 

Missione del clero italiano. 

Quantunque un governo libero non possa 
essere indifferente alla libertà ecclesiastica, 
giacché la libertà religiosa è la sanzione più 
neccessaria della libertà popolare; tuttavia 
quegli che deve in modo speciale dedicam 
allo studio della formola di Chiesa libera , 
a questa grande e nobile impresa di rinnovare 
meglio rintegrare il disciplinare ecclesiastico 
per mezzo di una saggia libertà, è il clero 
cattolico e sopratutto il clero ilaliano. 

Il potere civile non può che prestare una 
cooperazione indiretta , giacchi ogni ingerenza 
politica , non farebbe che assorbire e distrug- 
gere l'elemento religioso e per ciò produrebbe 
l'effetto contrario. 

e II governo dispotico di un solo o di molti 
(dice r illustre Gioberti) è impotente a creare 
una Chiesa libera e indipendente usando la 
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forza e i mezzi civili, quella e (juesti la fa» 
rebbero diversa da quel che deve essere, e 
le torrebbero , creandola , quella spon lanci là 
e indipendenza di origine che ne è l'anima 
e la vita. » (1) Il clero callolico che vede 
con rammarico aprirsi come una voiagine 
tra la Chiesa e lo Stalo, tra la civiltà e la 
leligione , per poco che mediti alla propria 
vocazione non potrà a monache convìncersi 
suir importanza dei mezzi che possono dissi- 
pare quella voiagine e rannodare V antica 
alleanza tivx la scienza e la rivelazione, fra 
la tendenza del popolo e la missione sacer- 
dotale. 

Ora il mezzo più pronto, più ovvio, più 
naturale e per conseguenza il più legittimo 
è quello di armonizzare la disciplina esterna 
delia Chiesa colla nuova costituzione degli 
Stati liberi ; modellare il governo esterno della 
gerarchia ecclesiaslica secondo le forme del 
governo cosliluzionale. Procurando questa ar* 
monia, o armonizzando le due tendenze e le 
due costiluzioni non si pregiudicherebbe T ele- 
mento sostanziale dell' ordinazione ecclesia- 
stica , né gli ordini fissi della sua ammirabile 
gerarchia, ma sì farebbero scomparire abusi 
e disordini introdotti nella parie esterna e 
mutabile della costituzione ecclesiastica dalla 
malvagità de' tempi e dalle passioni degli 
uomini. Questi abusi che in altri tempi pas" 
serebbero inosservati, a nostri giorni, attesa 
V irrefrenabile tendenza dei popoli verso la 
libertà , presentano un aspetto tanto deforme 
e ributante da paralizzare in massima parte 
yli effetti salutiferi della religione medesi- 
ma. (2) 

No: un popolo libero non sarà mai l'amico, 
il confidente d' un clero servile e schiavo. 
Finché la schiavitù era per tutti una neces- 
sità dei tempi , la slessa cattivila era un 
vincolo comune y ma l'emacipazione dell'uno 
se fra breve non riconduce anche all'eman- 
cipazione dell' allro ceto, il disprezzo che 
seniirà il popolo pel elencato sarà sì grande 
che la divisione polrebbe condurre all'eslin- 



(t) Teorìe, del sovranaturalc CLXXIX. 
(8) W. , id. 



zione della fede. Come potrà il popolo per- 
suadersi che il sacerdote sia il depositario 
della vera dottrina, se questa dottrina non 
vale a rigenerare quest' ultimo nello stato 
di abiezione in cui si trova? Come potrà il 
laico sperare dal ministro cattoliqo la sua 
morale risurrezione, se vede questo infelice 
ministro spogliato di ogni onore anzi incu- 
rante del suo stesso risorgimento? Quando 
la schiavitù è volontaria depone l' uomo allo 
slato di vero abhrutlimento. La schiavitù 
quando non è necessità è per lo meno il 
fruito della più deplorabile ignoranza. No, 
un sacerdozio servile non può essere il sa- 
cerdozio delle nazioni libere.' 

La libcrlà ecclesiastica nobiliterebbe, in- 
nalzerebbe tutta quanla la gerarchia ecclesia- 
stica, e il sacerdozio sarebbe assolto dalla 
taccia di servilismo e ricofadolto alla dignità 
primitiva e ridonato all'affetto e alla slima 
dei popoli civili: ma, più di ogni altro grado 
ne sarebbe sublimalo l' orbine dei vescovi 
perche il più importante di lulla la gerarchia. 

L'episcopato per mezzo della libertà sarebbe 
restituito all'onore e ;illa giurisdizione pri- 
mitiva, al posto assegnatogli dallo spirito del 
Divino Fondatore ; ridiverrebbe il Senato di 
lulla la Chiesa, il solo giudice legittimo di 
tulle le cause di fede, di morale rivelata, 
di disciphna. ^ ^ 

Ma nell'episcopato esisle una gradazione: 
vi sono Patriarchi , vi sono Metropolitani. 
Queste due dignità seconda la moderna di- 
sciplina sono pi ulloslo nominali anziché veri 
gradi gerarchici. 

I Metropolitani non hanno più diritto di 
celebrare i Sinodi provinciali, e correggere 
coll'aiuto dei medesimi le mancanze e gli 
eccessi dei loro suffragane!. 

Non più podeslà di presiedere alla libera 
elezione dei vescovi della provincia e di giu- 
dicare sulla validità e regolarità della me- 
desima. Non più obbligo per conseguenza di 
sorvegliare la condotta dei vescovi suffragane! 
e di visitare le loro Diocesi, quando i biso- 
gni religiosi lo esigono. Non più regolare 
devoluzione di cause ai loro tribunali, po« 
tendo i contendenti far appello dalla giuri- 
sdizione vescovile direttacnente alla Curia 
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romana. Ai metropolitani non è concessa 
altra podestà che la delegala e talvolta anche 
questa può essere trasmessa a qualche loro 
subalterno, omisso Metropolitano, non ostante 
al disposto del Conciliò di Trento. La giu- 
risdizione metropolitana ordinaria deve con- 
siderarsi nella presente disciplina quasi 

10 talmente abolita e la mancanza di questo 
grado importante della gerarchia ecclesiastica 
è una causa prìncipalissima della cadente 
disciplina ecclesiastica. 

Non esiste più nella Chiesa che una giu- 
risdizione papale senza limiti , e una podestà 
vescovile quasi senza freno e senza controllo. 

La S. Sede impotente a conoscere e a 
correggere tutti gli abusi disciplinari di tutto 
il mondo cattolico, e l'episcopato con una 
giurisdizione indefenita. Papi esposti ai rag- 
giri di partiti incorreggibili, vescovi liberi da 
ogni sorveglianza. 

La liberta ecclesiastica sola può riempire 
questo vuoto dell* ordine gerarchico e resti- 
tuire alla dignità metropolitana tutta la sua 
primitiva giurisdizione. Finché non sarò fatta 
questa riparazione, la Chiesa dovrà conside- 
rarsi come colpita di paralisi e d'inazione. 

11 progresso religioso sarà sempre al dissotlo 
del politico e civile, e V armonia fra i due 
poteri inattuabile. 

1 due gradi della gerarchia più depressi 
secondo la moderna disciplina serio adunque 
i Sacerdoti e i Metropolitani, appunto perchè 
questi due gradi non esercitano più quella 
parte di giurisdizione che loro compete in 
virtù dei canoni; e per ciò sono quelli che 
più debbono essere favoriti dal gran prin- 
cipio di Chiesa libera. I parroci , il sacerdote 
p. e. non esercitano più i loro diritti nella 
elezione del vescovo , non hanno più voto 
deliberativo ne'Sinodi diocesani, non eleggono 
i loro giudici, i loro arbitri , i testi sinodali , 
gli esaminatori sinodali. 

Imputati di qualche colpa non possono 
portare le loro querele dinnanzi al consesso 
de'loro confratelli, essendo quasc abolito l'uso 
de' Sinodi, non possono portare i loro appelli 
ai Concilj provinciali, giacché questi sono 
totalmente aboliti e i giudizi sinodali scom- 
parsi. Condannati ingiustamente non hanno 



alira via che subire tacitamente una pena 
immeritata, giacché la via dell'appello non 
sospenderebbe il castigo e per soprappiù im- 
plicherebbe r appellante in una serie di spese 
quasi sempre superiori al suo peculio e in 
un abisso di dispiaceri e di noie, da per- 
dervi prima la vita che ottenere una ripa- 
razione. 

Restituita la Tibertà ecclesiastica al Sacer- 
dote, al Parroco, egli prenderà parte al go- 
verno diocesano mediante la regolare celebra- 
zione de' Sinodi. Imputato di qualche delitto 
♦eleggerà i suoi giudici o almeno i giudici 
eletti dal Sinodo , respingerà quelli che pos- 
sono essergli sospetti di prevenzione. Il Par- 
roco prenderà parte al governo del Seminario 
mediante V elezione della Commissione pre- 
scritta dal Concilio Tridentino. Coli' eleggere 
gli esaminatori sinodali influirà sulla promo- 
zione agli uffici ecclesiastici, col designare i te- 
stimoni sinodali, concorrerà alla conservazione 
della buona disciplina e all' osservanza delle 
leggi diocesane. Imputato di qualche colpa, 
troverà il modo di giustificarsi noi Sinodo, 
e in caso di una sentenza ingiusta potrà far 
appello alla via piana e facile portando la 
difesa della sua innocenza dinnanzi al Con- 
cilio provinciale, giacché la causa principa- 
lissima dell' instilnzione de'Sinodi provinciali 
fu quella appunto di riparare alle inique 
sentenze pronunziate da vescovi ignoranti o 
prevaricatori. 

Ora innalzalo l' episcopato e il Sacerdozio, 
chi non vede che il primo pastore , il capo 
della gerarchia, il vescovo dei vescovi ne 
riceverebbe un lustro, un prestigio tulio 
nuovo, cioè la gloria dei tempi più felici del 
pontificato romnno , un risorgimento che ec- 
clissercbbe lo splendore de' Papi più potenti 
e più audaci del medio evo? 11 pontificato 
romano sarebbe richiamato, è vero, alla sua 
missione primitiva di essere il nucleo, il centro 
di tutto r ordine gerarchico, ma brillerebbe 
circondalo di splendore come ai tempi di S. 
Leone e di Gregorio M. Cesserebbero intorno 
a lui le dottrine sedutrici dell' adulazione , 
agli egoisti , ai sollecitatori d'impieghi, ai 
parassiti che ora assediano il trono pontificale 
sottentrerebbero gli uomini veramente apo- 
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slolici, gli amici dell'ordine ^ della pace, della 
vera disciplina ecclesiastìcn* 

Il pontificato romano riacquisterebbe tutta 
la sua libertà d'aziono, tuita la foran morale 
della sua autorità. Che non hanno fatto i 
Papi più zelanti di questi ultimi tempi per 
distruggere i disordini della propria Corte e 
tutto inutilmente? Il solo soffio della libertà 
può distruggere tanti abusi tontro dei quali 
si spezzarono le più robuste volontà di Papi 
virtuosissimi. Quando sarti innalzato alla 
cattedra pontifu ale un Papa che avrà il co* 
raggio di dare il bando alle dottrine esage-* 
rate dei teologi adulatori e ritornare volon- 
tariamente alle essenziali attribuzioni del suo 
ministero, allora il papato si ciréonderà di 
una aureola da essere il benedetto fra ì popoli 
civili. Quando la prima Sede sarà occupata 
da un Pontefice che proclamerà Tabolizione 
de' c'bncordati , il ristabilimento del diritto 
comune ecclesiastico, la regolarità de'giudi2i, 
la libertà ^elle opinioni, la separazione di 
due potei i , insomma la costituzione primi- 
tiva , un tal Pontefice sarà il prccursoi'e di 
una vera ristaurazione religiosa , sarà Y Onia 
che salverà il suo popolo dalla perdizione. 

Dunque il clero deve amare la libertà ec- 
clesiastica non neir interesse proprio, che sa- 
rebbe un sordido egoismo, ma nell'interesse 
della Chiesa, neir interesse della fede religiosa; 
deve amare la libertà perchè é la sola che possa 
cattivare, ridurre in ossequio di Cristo^ come 
dice l'Apostolo, (1) le menti umane. 

Non deve amare la libertà per sé medesima^ 
ma come mezzo per condurre le anime a 
salvamento, perchè la vera libertà è l'amore 
alla giustizia, alla legge. I tempi della schia- 
vitù potevano giustificare o almeno rendere 
meno ributtanti certi abusi , ma ora che lo 
spirito di libertà riforma e rinnova le poli- 
tiche costituzioni dei popoli non può a meno 
di purificare, dì sgombrare dalla ruggine del 
medio evo anche la costituzione della Chiesa 
che è r opera dello Spirito Santo. I popoli 
nell'ardore della libertà non vorrapno che 
rendere un omaggio ragionevole a Ciisto , 



(I) 2 Cor* io. 



non vorranno ohe essere membri di una Chiesa 
libera. Dunque le nazioni illuminatedal raggio 
della libertà non potranno che i^vere una 
fede religiosa spogliata da ogni elemento di 
dottrina eterogenea e servile. E le cose sono 
a tal punto che attesa questa tendenza feb- 
brile verso la libertà , non vi può essere e 
regnare nei popoli liberi che una Chiesa li^ 
bera. Chiesa libera o razionalismo, o la 
fede di Bossuet, o T ateìsmo di Renan. 

La grand' opera di Bossuet era questa , 
come dimostrano le sue opere, di disarmare 
l'eresia d' ogni pretesto per calunniare la 
Chiesa, dimostrando la ragionevolezza dei 
suoi dogmi e la giustizia della sua costitu- 
zione essenziale. A' nostri giorni bisogna usare 
lo stesso metodo contro qualsiasi eterodossia, 
dimostrare la santità della dottrina ecclesia- 
stica, spogliando i dogmi definiti dai Conci Ij 
generali da ogni cemento umano, le verità 
rivelate dalle opinioni degli uomini. Più 
ancora dimostrare che la vera costituzione 
ecclesiastica non è nemica, ma iniziatrice 
di libertà vera nel mondo, e che lo spirito* 
di regresso e d'intolleranza che venne in 
questi ultimi tempi ad oscurare.la primitiva 
costituzione ecclesiastica fu l'opera di passioni 
sbrigliate, e di tempi corrotti. Quando valenti 
teologi e spogli d' ogni umano riguardo di- 
ranno ai popoli, e lo dimostreranno con vali- 
di argomenti e no: /a fede religiosa non 
confonde f ma sorregge la ragione^ la rive- 
Iasione non è contraria, ma creatrice della 
civiltà; quando celebri canonisti proveranno 
colla storia de'Concilj che la costituzione 
della Chiesa fu promotrice di libertà nel 
mondo y allora l'incredulità non avrà più 
il pascolo della calunnia e della menzogna. 

A questa grande e sublime missione è 
chiamato sopratutto il clero d'Italia, siccome 
quello che è l' erede delle più sane tradizioni 
sia in materie dogmatiche e filosofiche, che 
in discipline canoniche. Indottrino filosofiche ' 
e teologiche non ha che a consultare gli 
sci^itti di que' sommi che sono la gloria del- 
l'Italia e lo splendore del mondo: S. Tomaso, 
Dante, S. Anselmo, S. Bonaventura, Vico, 
Gioberti , Rosmini. In discipline canoniche 
S. Gelasio, S. Leone,^ S. Gregorio M^ S. Pier 
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Datniaiio^S. Carlo Borromeo, il celebre pa- 
lermitano y la tradizione della famosa Uni- 
versità di Bologna, per tacere di tunti allrì 
comeil Zabarella Card. Arcivescovo di Firenze, 
Felino di Brescia, e tanlì altri vescovi ita^ 
liani che difesero la libertà ecclesiastica nei 
Concìljdi Costanza, di Basilea, di Laterano, 
di Trento. 

Lo spirilo di libertà 
deve ricomporre Vuniià caUolica in Europa. 

Il clero italiano nel diffondere le buone 
dottrine della libertd ecclesiastica dovrebbe 
proporsi questo nobilissimo scopo veramente 
degno della sua missione spirituale; illuminata 
i cristiani trepidi che non conoscono le co- 
stituzioni scritte dalla Chiesa cattolica e per 
ciò ascrivono al cattolicismo gli errori e i di- 
sordini introdotti nell'esterna disciplina della 
Chiesa dall' ambizione e dair egoismo dello 
varie consorterie che si disputarono il go- 
verno della medesima. 

Pili ancora ribattere le calanie dei prote- 
stanti che dipingono il cattolicismo come lo 
alleato legittimo e naturale di ogni tirannide; 
quasi la costituzione essenziale della Chiesa 
e gli ordini fissi della sua mirabile gerarchia 
sieno la perfetta negazione d'ogni liberti 
individuale, e importino Tesclusionc dal ci- 
vile consorzio d'ogni temperamento di libertà 
politica, d'ogni ordine costituzionale o re- 
pubblicano. 

£ nolo il concetto che hanno i protestanti 
della forma essenziale del cattolicismo, quasi 
egli sia r antilesi perfetta d' ogni libertà per- 
sonale, politica e civile. Per esempio Guizot 
(1) chiama la riforma dei protestanti una 
ribellione della mente umana contro il do- 
minio assoluto dell'autorità spirituale. Non 
è qui mio intendimento di analizzare per 
ogni lato r assurda definizione (ciò m\ tra- 
scinerebbe in una discussione slorica e teo- 
logica) ma solamente far rilevare come sia 
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fateo il concetto ohe hanno i pmlestaati 
dell' autorità spirituale. Non è la podestà 
spirituale che per sé stessa sia tiranna, si 
bene gli uomini che indegnamente la rap- 
presentano; i vari parlili che rinnegano le 
tradizioni e lo spirito della Chiesa, fanno 
ogni sforzo onde surrogare ai venerandi or- 
dinamenti dei Concilj i placiti dqlle loro 
ingorde passioni, i capricci del loro sfrenato 
egoismo. 

Non è la Chiesa cattolica che ambisca al 
dominio assoluto delle menti umane, ma le 
persone che occupando i primi gradi della gè* 
rarchia tentano imprimere al governo eccle- 
siastico le corrotte tendenze delle loro perverse 
volonld. Questi uomini se tentano di opporre 
ostacoli al progresso calla civiltà , nello slesso 
tempo portano nella Chiesa stessa il disor- 
dine e la confusione. Siffatti pontefici sono 
designati dalla storia imparziale non come 
sacerdoti, ma come lupi: non come pastori, 
ma come mercenari. 

Il clero italiano dovrebbe dunque proporsi 
di dimostrare coi documenti alla mano come 
la costituzione tradizionale della Chiesa sia la 
più severa condanna delle teorie private di 
questi Pontefici di confusione e d' intolle- 
ranza. Alzare la voce contro questi indegfii 
rappresentanti dell* autorità spirituale è un 
illuminare i catloHci vacillanti, è un disar- 
mare i nemici del cattolicismo, è un promuo- 
vere la ricostituzione dell' unitd cattolica noi 
mondo spezzala dal torrente della riforma (i) 
da Lutero a Guizot. L'eresia non ebbe cheuna 
voce per gridare che rautorilà della Chiesa è 
tiranna persecatrice d'ogni progresso ed'ogni 
civiltà; e noi protestiamo contro la calunnia, 
rimandandone però lo strale avvelenalo contro 
chi di ragione, cioè contro coloro che sacri- 
leghi corruppero le buone tradizioni. 

Protestiamo anzi che questa e la sola via 
non solo per disarmare l'eresia, ma per 



(1) Si le calholicìsire parvenail enfio à te toustralre 
anx baines poliliqiies qii' il a fall nailrc , je ne doute 
presque poinl que ce mème esprit du siede , que lui 
seroblc si conlraire, ne lui fui trés-favorabìe et que ne 
fùt appelé toul-à-eoup à de (^andes conquèles. Toc- 
(fuet^le. 
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conservare il cattolicisnio nei paesi liberi. 

Uniamo la nostra voce, fino a un certo 
limite però, a quella dei protestanti , invo- 
chiamo la libertà di fatto anche per la Chiesa 
e queste nostre fi^anche parole avranno la 
forza di trattenere nel grembo della Chiesa 
medesima i vacillanti edì promuovere la ricon- 
ciliazione de' dissidenti. Si verificherà esatta- 
mente quanto disse il Salvatore: « Voi amerete 
la libertà e la verità vi farà liberi. * (1) 

Gli apologisti cattolici finora, salvo qualche 
rarissima eccezione, nel ribattere la calunnia 
dei protestanti tennero una via affatto opposta 
a quella che noi dobbiamo seguire se pure 
vogliamo il vero interesse della religione. Alle 
accuse dirette contro l'autorità spirituale 
econtro la costituzione essenziale della Chiesa 
cattoTtca, la maggior parte de* controversisti 
^ osarono alle accuse indistìnte dB' protestanti 
contrapporre semplici smentite, intendendo 
con questo mezzo di salvare persone e in- 
stiluzioni, principj e individui. Fra questa 
sorla di apologisti primeggiano il Bellarmino 
e il Du-Pcrron. Peggio ancora : per coo- 
nestare tant'u abusi che s' intrdussero nella 
Chiesa vennero neir insensata determinazione 
di adulare, magnificare la potenza, Tautorilà 
della S. Sede, quasi la S. Sede debba avere 
anche la pixjrogalìva di distruggere le buone 
tradizioni ecclesiastiche, né s'avvidero questi 
emincniìssimi chele loro adulazioni portavano 
al medesimo risultato delle calunnie de' pro- 
testanti, quello cioè di mettere in discredilo 
il cattolicismo, l'istituzione divina. 

Questi eminentissimi per voler salvare e 
persone e instituzioni s' inabissarono in di- 
slesissime contisoversie, fino al punto di voler 
resistere alla luce della storia. 

Non è collo smentire alla storia che si 
difendono gl'interessi vitali del cattolicismo; 
ma col rendere il dovuto omaggio alla verità 
dei falli. Chi dà una mcnlila alla storia ec- 
clesiastica e segnalamelnc a quella parte che 
riguarda gli atti dei Concilj ecumenici , 
mentisce allo spirito di Dio che col suo ma- 
gistero invisibile guida le sorti del cattoli- 



{{) Vangelo di S. Giovinai Vili. 22 



cismo. Lo spìrito di adulazione è fratello 
germano dello spirito di menzogna , e si l'uno 
che r altro hanno per padre Lucifero , che 
le divine carte proclamano padre della men- 
zogna. 

Le accuse de' protestanti antichi e moderni 
sono dirette contro la costituzione attuale 
della Chiesa, cioè contro la costituzione di 
fatto, ed alla verità storica è inutile anzi 
ridicolo contrapporre smentita; smentire in 
questo caso è un dichiararsi cieco, o di 
mala fede. Per salvare la religione cattolica 
dai colpi dei protestanti bisognava condan- 
nare il fatto e invocare la costituzione di 
diritto giuridica. Questo è ciò che fecero 
uomini eminenti nel Concilio di Costanza , 
di Basilea, e di Trento, e se non riusci- 
rono allo scopo de' loro voti ardentissimi » 
ciò fu perchè furono contrariati dai Prelati 
adulatori e corleggiani. Se si vuol dutìque 
salvare la Chiesa da quello staio di vilipendio 
in cui si trova in faccia agli stranieri e ai 
domestici , agli eretici e ai cattolici di poco 
fervore bisogna assolutamente continuare 
r opera di quei Padri zelantissimi del vero 
interesse religioso. 

^Ciò che ha condotto la Chiesa catiolica 
al grado di umiliazione in cui si trova, non 
fu r eresia di Lutero , la quale diede i suoi 
frutti legiltimi, il razionalismo e l'ateismo, 
non fu lo scisma d* Oriente e d' Occidente 
che avendo perduto fin l'ombra d'autorità, 
è impotenlissimo a rivaleggiare col calloli- 
cismo quantunque umiliato. Lo scisma può 
rassomigliarsi a que' cadaveri che gli indiani 
delle Americhe sospendono ai rami degli al- 
beri , e che per essere polverizzati e disperai 
non hanno bisogno che di poche pioggie e 
di qualche soffio dì vento. Ciò che ha degra- 
dalo il cattolicismo nell'opinione dei popoli 
è quello spirilo di adulazione e di servilismo 
che a guisa di sangue corrono rifluì verso 
il cuore dell'ordine gerarchico. Se l'adula- 
zione basta a compromettere , viziare , di- 
struggere qualunque insliluzione umana , 
anche la Chiesa che è instituzione divina 
doveva almeno per qualche tempo sentirne 
l'alito pestilenziale. 

I partiti, le opinioni estreme non potreb- 
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bcro mai, non dirò, alferi^are il Governo ec- 
clesiastico, ma ne anco influire sul medesimo, 
se non fossero circondati da una buona se- 
quela di adulatori. Da Gregorio VII a Pio 
IX gli adulatori furono la piaga più scan- 
dalosa che afllisse il cuore del cattolicismo. 
Quanti uomini santi e illuminali salirono sul 
soglio pontificio risoluti di riformare la Chiesa 
e riuscirono impotenti perchè snervali dalle 
adulazioni de' corligiani. I parlili per vin- 
cere le anime foni si valsero sempre del 
corico degli adulalori. 

.Se il caltolicismo non fosse opera divina 
in questi otto secoli sarebbe afl'atlo scom- 
parso dalla terra per opera degli adulatori. 
Gli adulatori sono i più pericoloni corruttori 
della morale evangelica. 

Gli adulatori per vincere le anime un po' 
energiche do* Papi , usarono magnificarne la 
podestà, moltiplicando, esagerando i privilegi 
della S. Sede. Al posto di Pietro innalzarono 
un idolo, e così Pietro e l'idolo divennero 
oggetto di scherno ai miscredenti. Quante 
riputazioni di Papi furono distrutte in questo 
modo dalle dottrine de' cortigiani ! Quante 
vittime illustri stanno intorno alla tomba di 
S. Pietro ammonlichiatc da questo spirilo 
di menzogna! L'ultima vittima, la più re- 
cente che muove a compassione è la persona 
di Pio IX, la cui vita fu spezzata in due 
parti dagli intrighi de' corligiani, l'una no- 
bile, l'altra ignobile, i'una gloriosa, l'altra 
compassionevole. 

Se Pio IX dovesse morire ricoperto di 
quella veste d' ignominia onde lo involsero 
i perfidi adulalori, questo sol fallo sarebbe 
sufficiente per far maledire all'adulazione. 

L'adulazione dunque sia sbandita dalla ge- 
rarchia ecclesiastica. Abbiamo buoni esempi 
dinnanzi agli occhi per essere incoraggiali 
a fulminare l'adulazione e gli altri abusi che 
s' insinuarono nella Chiesa coli' aiuto della 
medesima. S. Pier Damiano scriveva ad Ales- 
sandro II. e Se non e permesso ai figliuoli 
della vostra Chiesa lo aprir bocca contro di 
voi , si andrà forse a cercare testimoni stra- 
nieri che non essendo vissuti con voi non 
sappiano punto le vostre azioni? Si bandisca 
adunque dalla Chiesa questo pernicioso co- 



slume e si dia ascolto alle giusie accuise, 
che una Chiesa oppressa dal suo Vescovo 
presenta al s\\o superiore, affinchè V arro- 
ganza de* prelati si reprima col timore del 
giudizio de' Concilj .... Paolo che scrive 
non teme la taccia di esser vano : anime 
celesti che non sono sensitive che al comun 
bene , che scrivono e lasciano scrivere a prò 
di tutto ciò che credono utile alla conver- 
sione de' gentili ed all'ammaestramento della 
posterità. 

> Facea di mestieri chein unPontefice cosi 
sublime come S. Pietro, i Pontefici suoi suc- 
cessori imparassero ad ascoltare i loro in- 
feriori • . . Non è un diminuire la pienezza 
dell'apostolica autorità . • . l'oceano stesso 
nella sua pienezza ha i suoi limiti, e se gli 
oltrepassasse senza misura , la sua pienezza 
diverrebbe pericolosa. Ecco il vero fonda- 
mento della libertà delia Chiesa : Allora è 
veramente libera quando dice la verità e 
quando la dice ai re che l'amano naturai* 
mente e l'ascoltano dalla sua bocca, perché 
allora si compie quell' oracolo del Figli uol 
di Dio : Voi conoscerete la verità, e la verità 
vi libererà y e voi sarete veramente liberi. 
L' autorità è cieca , V autorità vuol sempre 
ascendere ed estendersi, l'autorità si crede 
degradala quando le si mostrano i suoi con- 
fini. Ma perchè accusare 1' autorità? Accu- 
siamo r orgoglio , perche I' Apostolo dice : 
e l'aulorilà è santa, giusta e buona ... ma 
l'iniquità si serve dell'autorità per mal fare, 
e cosi l'iniquità è sovranamente iniqua quando 
pecca coll'autorità. > (Rom. Vili, I). 

« La Chiesa romana, dicea S. Bernardo ad 
Eugenio IH, (1) è la madre delle Chiese, 
ma non una dispotica signora, voi non siete 
già il signore dei vescovi, ma uno di essi. 
Siccome i membri sono obbligati a seguire 
il loro capo , cosi non bisogna che il capo 
affligga le sue membra. Queste libertà delle 
Chiese particolari sono uno dei fruiti della 
redenzione per mezzo della quale Gesù Cristo 
ci ha liberati. » 

I mali della cattolica Chiesa sono gravis- 



(I) Bernardi Da Consid. Lib. JV, I. 
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simi e necessaria lulta l'energia e la co-^ 
stanza di uomini apostolici se si vuol con- 
servare la fede nei popoli chili. A questo 
proposilo citiamo un brano dì discorso pro- 
nunziato da S« Carlo nel secondo Concilio 
provinciale di Milano: e Se noi non procu- 
riamo di estirpare radicalmente! cattivi semi, 
ma ci contentiamo di emendare quelle cose 
che esternamente offendono gli sguardi del 
volgo, ci avverrà come a quelli agricoUori 
che mentre trascurano sarchiare i loro campi 
si contentano di recidere la sommità delle 
erbe che sono fuori di terra, e cosi non 
mondano le loro campagne dai cattivi ger- 
mogli, ma eseguiscono quello che pur non 
vorrebbero, cioè le rendono dopo pochi 
giorni più robuste e vigorose* 

e Proponiamoci , dinnanzi allo sguardo , 
quella libertà di spirito e quella fermezza di 
cui erano armali i nostri padri gli Apostoli, 
di cui erano muniti i martiri, di cui ei*ano 
forniti uomini santissimi del nostro ordine; 
un Atanasio, un Crisostomo, un Ambrogio 
venerando Vescovo di questa medesima Chiesa; 
di cui erano adomi tanti illustri religiosi ar« 
denti di zelo apostolico ohe non si lasciarono 
spezzare né da minacce, né da clamori; affranti 
ma non vinti dalle fatiche tribunizie usarono 
per la gloria di Dio , per la salvezza delle 
anime con forte animo e costante di quella 
virtù censoria che è la vendicatrice impla- 
cabile delle colpe. Confortali dal loro esem- 
pio , anche noi con fermezza apostolica e 
coraggio evangelico, di cui nulla vi é di più 
illustre nei pastori della Chiesa, nulla di più 
necessario, senza timore e con fermezza in- 
traprendiamo e pcrAìzioniarao ciò che l'Evan- 
gelio insegna , che Cristo comanda , che la 
ragione inculca, che la salvezza delle anime 
esige, che la dignità e l'autorità della Chiesa 
richiede. > (1) 



(I) t*roponamus nobis ob oculos liberi alem ilbm 
ypirilus et virlulcin, qua annali patres noslrì aposloli, 
qua muniti martyres, qua iustnicti nostri ordinia saa- 
ctissimi bomlnea, Alhanasius» Chrysoslomus, Ambrosius, 
httius EccUisia autiales» qua afiecli alii religiosi viri, 
apostolico quodain animorum ardore fragrantca» nullia 
non miois^non hotniiimi ^lamoribtif « oqp ftiroribuii, 



Quando sì trattò prima del Concilio dì 
Trento dì riformare la corte romana, (ri- 
forma invocata dai principi cattolici e da 
tutte le persone virtuose già da quattro se- 
coli e non ancora realizzata) Paolo III elesse 
una Congregazione di cardinali e prelati per- 
chè segnalassero liberamente gli abusi più 
gravi che affligcvano la Chiesa a que'lempi, 
e que' dotti personaggi fra i mali gravissimi 
indicarono le dottrine introdotte A^W adula- 
zione raffinala degli uomini di legge. Ecco 
le loro parole e Vostra Santità conosce quale , 
sia il principio di questi abusi , cioè come 
alcuni Papi vostri predecessori si radunas- 
sero di que' maestri, secondo i loro desideri, 
che sogliono solleticare gli orecchi , come 
dice TAposlolo; non per doverne imparare 
ciò che far dovessero, ma per trovar ragione 
nello studio e nella scaltrezza di farsi lecito 
ciò che loro piaceva : di che avvenne (senza 
conlare elio l'adulazione ticn dietro ad ogni 
principato come ombra al corpo e che fu 
sempre ollremodo malagevole far udire la 
verità agli orecchi de' principi) che incon- 
tanente uscissero de' dottori i quali insegnas- 
sero essere il Papa padrone di tutti i benefizi 
e perciò (polendo vendere il padrone quello 
che é suo senza ingiustizia) seguirne che nel 
Pontefice non cada simonia: perciò ancora, 
la volontà del Pontefice , quale si voglia , 
esser regola secondo la quale egli dovesse 
dirigere le sue operazioni ed azioni. Lionde 
ciò che era libito facevasi lecito in tal legge. 
Sicché da questo forte e santo Padre, come 
dal cavallo troiano, sboccarono nella Chiesa 
di Dio tarili abusi, e tanti gravissimi morbi, 
dei quali or noi la veggiamo aggravata , e 
quasi sfinita, e n'andò la fama di tali vergo- 
gne (il creda la vostra Santità a chi lo sa) 



quasi tribuniliis fracli, nec debilitati, prò Dei (gloria, 
prò gregis coromissa salute , forli conslanlique animo 
adhibuerunl illam quasi censoriam yirlulcm accrrimam 
pcccalorum vindicem. Eorum fere exenìplo adduci inos 
quoque ìlia conslanlia et evangelica vìrlule, qua una 
nibii est in ecclesiailicis pastorìbus illuslrius, nihil 
magia necessarium^ sine nietu et conslanler certe aga- 
rous, atque adeo perflciamus quod Evangeliuin docet, 
quod Chrislusjubel, quod ralio praecipit, quod gregis 
salus , <pod Eccleti» aqotorltas di|^nitasqtie postnUU 
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fino agi' infedeli, che per questa cagione ap- 
punlo mellono la cristiana religione in deriso, 
di modo che è per noi che il nome di Cristo 
si bestemmia fra lo nazioni. > (i) 

Il Cardinale Coniarini, che faceva parie 
della congregazione scrisse poscia una sua 
leltcra al medeshno Papa dove dipinge a 
vivi colori gli effelti dell'adulazione: e Alcu- 
ni spimi da sovverchio affetto si studiano di 
amplificare Taulorità del Ponlefice, sicché 
non hanno vergogna di dire che la volontà 
del Papa è una regola sicura, con cui egli 
possa dirigere le sue operazioni , e non es- 
sere per il Papa costituita altra regola sia 
nello stabilire il diritto positivo oneir abro- 
garlo nel dispensarne. La qual dollrina 
proposizione é tanto falsa , tanto ripugnante 
al senso comune, tanto contraria alla cristiana 
dottrina, tanto sovversiva del buon governo del 
popolo cristiano, che niente di più funesto si 
poteva immaginare. > (2) 

Nelle nostre dissertazioni palperemo ad uno 
ad uno tutti questi abusi o morbi tanto nel 
campo delle dottrine come nell'ordine dei fatti, 
solamente per ora faremo notare come gli 
adulatori abbiano fatto uno sforzo non umano 
ma diabolico , infernale per rovesciare dal- 
l'imo al sommo tutta la costituzione ecclesia- 
stica , e se non rlescirono nell' inlento ciò 
si deve ascrivere ad uno di quei miracoli 



(i) Principiuni horum malorum inde fuisse, quod 
nonuulli Ponlifices cius predecessores pruriontcs auri- 
bus, ut iuquil Aposlolus,eoacerva?erÌBl sibi magislros 
ad desidisria »ua, uon ut ab cis dUcerent quid faeeie 
dtìbercjit, sed ut eoruoi studio et callidilate iuvenirelur 
ratio, qua id iiceret quod liberei,.. Ut ex hoc fonie, 
sancllssime Pater, lainquam ex equo Tr4>jano cruperint 
in Ecclesiam Dei tot abusu^ et tam graves morbi^quì» 
bus nuiìc couspieimus eani ad iesperationem fere sa- 
luHs laborasse. ^ 

(2) Ut nonuulli niniis quodan^ aiTeclu studeaut Pon- 
tiflcis auctoritatem ampliflcare, adeo ut eoruni quidam 
ne vereantiir dicere: vo)untatem Pontiflcis quamdam 
regulam esse, qua eius actiones dirigeniur; ncque m 
jure positivo cousUtuendo, aut abpogandp, aui etiam 
dispensando regulam quemptam Pontilici esse consti- 
tulam... Ut hsec doctrina seu propositio adeo falsa, adeo 
repugnans sensui communi, adeo contraria doctrin» 
Christian», adeo depravet universi populi chrisliani 
gubernationem, ut pìhil peroiciosius inveqiri pQtucrit. 



più cospicui con cui la provviden^ suol pro<- 
teggere le cose religiose, {i) 

Chi vuolidolatrare una parte della gerarcliia 
ecclesiastica per deprimere l' altra non fa che 
secondare l' impulso di un cuor« corrotto. 
Chi ne spoglia i gradi subalterni per arrichirà 
ne gli elementi eterogenei guasta e distrugge 
tutta r economia delia costituzione ecclesia-» 
stica, la quale è opera divina. Citeremo ancora 
r autorità di un Teologo non sospetto agli 
avversari, cui intendiamo combaltere in 
ordine ai pericoli che presentano le dottrine 
esagerate sulla podestà pontificia ; e questa 
è^ la testimonianza di Melchior Cano. < Coloro 
che difendono temerariamente e senza dis- 
crezione il giudizio del Sommo Pontefice in 
qualunque materia, costoro abbattono e non 
dift^ndono l'autorità della S. Sede, la distrug* 
gono e non la fortificano... Pietro non ha bi- 
sogno delle nostre menzogne, né delle nostre 
connivenze. » (2) 

Gli adulatoti furono sempre i pessimi 
consiglieri dei princìpi e cosi anche della 
autori tàecclesiastiphe. Crescendo gli adulatori 
in Roma pagana, cresceva la corroziono e 
il dispotismo , i poeti adulatori precorsero 
di poco le dottrine di Lucrerò. I biioni 
Pontefici non si mostrarono mai persecutori 
verso coloro che ne sindacavano gli atti. Null^ 
importa a S. Paolo Tessere giudicato, qi^aa* 
tunque insegpi che non si deve gìudicarq 



(1) Nella lunga lotta fra la Chiesa gallicana e |^ Cortf 
romana, lotta di cui avremo occasione di occuparci lun- 
gamente nel decorso delle ^issertaziool, t romanisti tac* 
ciavAuo i galiloanì di regafifUi, \\ iiioden^is|im# Botauel 
si contentò di rispondere con queste parole; Tantis 
clamoribus, niinisque nos adigunt, ac modeste recusanles 
neqaequempiamcondamuantes,majorumquescìtainnoxie 
secutos divis ddvovent, et insuper, si Beo placet, aulicos 
vocant ; apu4 quQ$ omnia per adulaliona'n el meUtn^ 
pereganlur. Quasi non liceat oobis adu)ationes alia^i^ 
spes alias, metusqu*: alios, alios denique àulicismos me- 
morare; sed haec procul a nobis sint. Defmsio Decita. 
Broeuia di$serlatio XCVtl. 

(2) Qui Summi PonUAcis de re quacupique judioiuqi 
timere ac sine delectu defendunt, hos Sedis Apostolic» 
auctoritaleui labefactare, non fovere, eventere non fir- 
mare... 

Non eget Petrus n^dacjo qpstro, nostra aprol^fUai^ 
HOfl egei. Heli^hior Canus D^ tocis IhcoL Hb, V, 
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alcuno lemerariamente. Egli slesso giudica 
S. Pietro quantunque ne conoscesse raulorilà 
dì capo della Chiesa. Nessuno insegnò mai 
che vi siano uomini insindacabili. Se alcune 
persone francamente libere non avessero gri- 
dato all'abuso dell' aulorilà, questa nostra 
Italia sarebbe ancora preda del dispotismo e 
della tirannia degli stranieri. La libera parola 
è quella che fa liberi i popoli e cosi deve 
far libera la Chiesa. 



§4° 
fM falsa e la vera libertà ecclesiaslica 

1 canonisti cortigiani esagerando le attri- 
buzioni della S. Sede non solo divisero la 
gerarchia ecclesiastica in due frazioni : in 
dominante e serviente; ma più ancora cor- 
ruppero le nozioni di libertà ecclesiastica 
neir interesse della Curia romana e dell'oli- 
garchia dominante. Viziarono i dee termini 
della formola di Chiesa libera. Viziarono il 
primo termine escludendo daUa nozione dì 
Chieda il corpo de' fedeli e concentrandola 
nella sola podeslh spirituale; viziarono la no- 
iion^ di Sberla ecclesiastica , dandole per 
fondamento non i canoni dei Conci Ij ecume- 
nici e la costante tradizione della Chie^, ma 
lei ripr^ovftte teorie deWa teocrazia papale e 
le libere concessioni de' principi. Da questa 
corruzione di dollrine e confusione di po- 
destà ne nacque un diritto canonico spurio, 
bugiardo, adulatore, sovversivo d'ogni con- 
cordia fra la Chiesa e b Slato , diritto cano- 
nico che tenta legittimare ogni abuso, san- 
tificare ogni usurpazione. 

Questo diritto canonico nato ai bei tempi 
di Gregorio VU e dì Innocenzo IH, cresciuto 
e perfezionato ai tempi di Gregorio iX, di 
Bonifazio Vili e di Giovanni XXII , bandi 
dallo scuole de' seminari il vero e legittimo 
diritto ecclesiastico che fu sempre insegnato 
hello piir celebri Università; e che serve di 
nqrm;^, almeno in part.^, ai governi civili nei 
paesi caltolici. Quindi la concordia e l' iir- 
moitìàTràn due potteri non sarà mai rista- 
bilita, se dei due diritti non $e ne formi un 



solo che abbia per base la costante tradizione 
della Chiesa ci canoni de' Concilj. 

Abbiamo detto che i canonisti curiali vi- 
ziarono le nozioni di Chiesa escludendo e 
interdicendo ai laici qualunque atto di na- 
tura eccle?iastica. Ma se la Chiesa è una 
Congregazione di fedeli sotto la direzione di 
un solo pastore, (1) anche i laici avranno i 
loro uffici da adempiere. I canonisti cortigiani^ 
confondono la gerarchia spirituale innalzata 
per mezzo di un rito sacro di divina insli- 
luzione al dissoprn del corpo de' fedeli colla 
gerarchia puramente ecclesiastica, di cui la 
parte infima e più numerosa è il popolo; 
confondono perciò gli uffici d'indole spirituale 
e dipendenti dal Sacramento dell'Ordine cogli 
altri offici inferiori di carattere semplicemente 
ecclesiasliro, e che possono essere esercitati 
dal sacerdote e dal laico, e con queste loro 
nuove teorìe promovono la separazione della 
greggia dal pastore, del sacerdozio dal laicato. 

L'errore sta in questo, ohe ogni atto di 
natura ecclesiastica sf vuol far credere dipen- 
dente dalla potestà spirituale, il che è asso- 
lutamente falso. 

I canoni de' Concilj riconoscono nei laici 
ceni uffici d'indoleecclesiastica, come sarebbe 
la designazione di quelli che debbono essere 
promossi agli ordini e agli uffici ecclesiastici, 
l'elezione de' vescovi la quale appartiene cequo 
jure tanto al clero come al popolo, come ve- 
dremo nella prima dissertazione. I canoni ri- 
conoscono nei laici il diritto anzi il dovere di 
provvedere al sostentamento del clero e alla 
difesa, so'rveglianza e protezione del patrimo- 
nio ecclesiastico. Insomma il popolo fa parte 
della Chiesa dunque ha doveri da adempiere 
e diritti da esercitare, e non tutti questi do- 
veri sono delegati dalla podestà spirituale , 
mainei^nti alla condizione di semplice fedele, 
cohie meglio vedremo a suo tempo. 

Codesti canonisti adulatori corruppero le 
nozioni di libertìi ecclesiastica dando per fon- 
damento alla libertà di cui parliamo teoremi 
assolutamente falsi; p. e. che alla Chiesa sia 



(I) S. Cipriano cliiaiina la Chiesa plebem sacerdoli 
adunalàm elgrègem pastori sua adhaerentem. Aep. 69. 
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siala accordala la jìodesià da Crislo non solo 
sulle cose spirituali e conducenti alla vita 
eterna, ma anche una podestà diretta o indi- 
retta (il che nella pratica fa lo stesso) sulle 
cose temporali e civili; la quale proposizione 
ò dimostrala folsa da tulli gli uomini addot- 
trinati e dallo stesso buon senso del popolo. 
A questo errare dei teologi romani doveva 
corrispondere in pralica per necessità una 
libertà falsa e turbolenta. 

Cosi dicasi della teoria inaugurala da Onorio 
HI, Bonifacio Vili, Benedello XII ecc.; cioè 
che il Papa sia padrone assoluto di tulio il 
patrimonio ecclesiastico , alla falsità dt" 
teoria doveya corrispondere per necessilà una 
falsissima libertò ecclesiastica. H patrimonio 
ecclesiaslico appartiene alle Chiese pariicolari 
e per ciò al clero e al popolo delle varie 
Chiese, e l'amministrazione dell'asse eccle- 
siastico non é un allo dipendente dalla giu- 
risdizione spirituale. 

Dopo la libertà falsa e bugiarda viene la 
libertà apparente, ma non reale, ó almeno una 
libertà di secondo ordine perchè non ha per. 
fondamento la costante tradizione della Chiesa 
e non riguarda uffici d' indole spirituale e 
neppure eeelesìaslica. Tale è la libertà che si 
fonda sulle libere concessioni di principi cat- 
tolici, le immunità realie personali, i privilegi, 
le esenzioni, le regalie (1). Principi religiosis- 
simi «wne Costantino, Clodoveo, Carlo Magno, 
LodovicoilPioecc. favorirono la Chiesa di ric- 
chezze, di privilegi e d* immanità, la Chiesa 
non può fare atto di prodigalità, rinunziando, 
alienando a benefìzio di tin principe o di una 
nazione ciò che ha riceiruto da altro principe 
da altra nazione ; come pure non paò per- 
mettere che il conte, il barone, il marchese 
la spogli di ciò che le è stato regalato dal su- 
periore comune cioè dal re e dal imperatore. 

Cosi la Chiesa si è armata di anatema per 
respingere siffatte violenze nel Concilio di 



(1) i^dc uHt clericontin aut monacboritm a jurisdt- 
clione magìslratuum publicorum exémptto primis ut 
miMot Mivein sscutis noia fuit pneier eam qnam prin- 
cipes chrisUaRì eoricedere voluissenl, neque allam fiisi 
a pHndpum podestate profiendii Ecclesia, Von. Cspeii. 
Sup. pag. 139. . . : : , 
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Lione, nel Concilio di Lalerano V e nel Con- 
cilio di Trento. (ì) 

Ma che poi i Papi rivolgano i benefizi e 
i privilegi oltenuti a danno delle nazioni e 
dei rappresentanti delle medesime, e della 
perdita di tale immunità ne facciano un caso 
di lesa religione come se si trattasse d' un 
essenziale libertà della Chiesa cattolica, una 
lale condotta sarebbe conlraria non solo ài 
principi deir equità, ma riprovata dallo spìrito 
della Chiesa medesima. Quando principi re- 
ligiosissimi fornirono alla Chiesa siffatte ric- 
chezze e immunità intesero certamente di 
rendere il clero più indipendente e più libero 
IfelTesercizio delle sue attribuzioni spirituali; 
ma erano immunità e privilegi che corrispon- 
devano air indole procellosa de' tempi e secondo 
i segnalali servigj che il clero rendeva ai vari 
regni anche nell'ordine temporale. I benefizi 
erano inspirali dalla necessità dei tempi e 
dalla politica e dovevano variare col variare 
dei costumi, delle leggi e dei tempi. 

Siffatti benefizi sono poi estranei agli atti 
della giurisdizione ecclesiastica. 

Ilnon pagare tributi, il non servire nella 
milizia, il non essére giudicalo secondo le leggi 
del regno, lutto ciò non fa parte né degli atti 
della giurisdizione spirituale e né anccr eccle- 
siastica. Il possedere stabilì, ininiunità, privi'^' 
legi, regalie era cosa affano nuova ai tempi 
di Costantino e di Carlo Majgfno ; dunque un 
tal possesso non si fondava sulla costante tra- 
dizione della Chiesa. 

La vera libertà della Chiesa è sempre stata 
invocala dai Santi cominciando dagli Aposto- 
li fino a noi. (S) 

I teologi della Corte e Curia romana (3) 



(1} Conc. di Lione cap. 12, Copc. di Lai. soUo Leone 
X, Sessione 9. Conc. di Tcrnlo sess. 25, cap. XX. 

(2) n De-Marca fa osaervare come i Oecrelatiali s( 
roostrlno gelosi nel coniervare queste imniuntti slabilile 
dalia consuetudine. Con.Sacerd. eticus. Lib. Ul, Cap. IX. 

(o) Questa dislin7.ionc di teologi della Curia e Corte 
romana e (eélogi della Cbieta roitiaiia e della S. ttdé 
non dovrebbe considerarsi come una Dovili scandak^a, 
almeno da S. Bernardo in poi. 

f teologi della S. Sede e détta Chiesa rotftilia tielte 
controversie poUtieo-religioke tefitano sempre df far 
trionfare 1* inlerenae 4WltgÌo$ui; ì teologriAefI» Ctiriv e 
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sono i pessimi ioler(>reil del diritto canonico 
in materia di libertà ecclesiastica. Ora vogliono 
una libertà bugiarda e falsa come sono le 
dottrine su cui l'appoggiano, ora una libertà 
effimera e apparente, come sono i privilegi 
su cui si fonda , ora una libertà imperfetta 
anzi ingiusta per le distinzioni e parzialità a 
cui vogliono assoggettarla. Ma quale di fatto 
la libertà cotanto invocata dai teologi cu«- 
riali? Forse la libertà per tutta la gerarchia 
ecclesiastica? Dio ne guardi I Vogliono la li-* 
berta per la Chiesa romana, ma non la libertà 
delle altra Chiese, vogliono dunque dominare 
air ombra della cattedra di S. Pietro ; non 
vogliono la libertà deTatriarchi, non la li* 
berta ilei Metropolitani > non la liberlà dei 
Primati, non la libertà dei Vescovi; tanto peg- 
gio poi la libertà del clero inferiore. Ma se 
fossero sinceri la invocherebbero per tutta 
la gerarchia ecclesiastica. 

Finché il clero romano cercò la libertà 
per tutto il clero del mondo cattolico invo- 
cando la veneranda autorità dai canoni, sali 
in gran fama presso tulli i popoli, ma quando 
inspirato dai falsi canonisti cercò di attrarre 
tutlo a sé, non lasciaoido all'altra parte del 
clero ed anco ai Vescovi che il compito di 
una olèbedjenza cieca e passiva, cadde in dis^ 
credito e diventò la favola e lo scherno degli 
eretici e dei caltolici medesimi. 

Ma i teologi curiali s'ingannano perfino nel 
cercar tu libertà per $ò medesimi. Quale è 
la liberlà che invocano? La libqrlà di distri- 
buire impieghi e beneGz;i ecclesiastici. Questo 
si comprende è liberlà di far danari* La libertà 
di norrtìnarc i vescovi indipendentemente da 
ogni prerogativa reale. Anche queslo può de- 
rivare dalla duplice fonie. Libertà di fabbri- 
care nuovi dogmi nella cancelleria romana 
indipendentemenle da ogni Concilio di Ve- 
scovi, il solo che abbia autorità per accresce) e 
il simbolo delle credenze. 

Codesti teologi invocano^ sempre l' osser- 
vane de' canoni, parlano sempre di liberlà 
ecclesiastica, ma scmpte nel senso sovra 
esposto. 

' ' M i l li II . » 1 j I I 1 1 I I ■ 

CorU rqiD^n^ soqo sempc» inUnli a far |^V0lore l'in- 
leres9e ptr^^oale ^i^ addetU «IlaCufia o alla Córte, 
i^e^ il fcAft d ai pt pto MU ^mm^. 



Che se poi si parla loro di vera libertà » 
se no mostrano gl'implacabili avversari. Se 
si parla loro d'una preziosa Iibei*là, forse la 
(jiii preziosa di lulte, l'elezione de' vescovi a 
clero e popolo, giacché questa forma di ele- 
zione é di tradizione divina ed aposlolica, come 
insegna Rosmini, essi negano affatto questo di- 
ritto nel popolo e lo contrastano nel clero e 
lo concentrano nel Concilio provinciale, ben 
inleso presieduto da un legato pontificio. 

Negano che una tale forma di elezione sia 
d' instiluzione divina od almeno apostolica, 
ma ammettono che sia di diritto positivo , 
perchè da questo il Papa può dispensare. Cosi 
incaricano un loro teologo a rispondere al 
Rosmini, il P. Theiner. (1) 

Parlateloro d'un' altra libertà preziosissima: 
la regolare celebrazione de' Concilj. Tutta la 
autorità di definire sta nel Papa, dunque sono 
mutili i Concilj , cosi il dottissimo Perrone. 

Cosi andate dicendo, enumerando tutte le 
altre libertà, liberlà d'opinione, libertà di giu- 
dizi ecclesiastici, inviolabilità de' canoni dei 
Cofi^ilj, il meno male che ne abbiate è quello 
di essere trattati da eretici e da giansenisti. 

Ma piaccia o non piaccia ai teologi della 
Corte romana noi getteremo le basi e note^ 
remo i caratteri della vera libertà ecclesiastica 
sicuri d'incontrare l'approvazione dei teologi 
della Chiesa. 

Prima di esporre le nostre idee in proposito 
gioverà nolarp alcuni^ idee inesatte esposte 
dalla scuola gallicana in ordine alla liberlà 
ecclesiastica. Il De-Marca p. e. pone per 
primo fondamento della libertà gallicana la 
comunione e l'unione di tutte le Chiese; per 
secondo i confini della podestà spirituale e 
secolare; per terzo l' osservanza de' canoni e 
conservazione delle consuetudini legittima- 
mente slabilite. (2) 



(1) Questo duUo tilippino dovrebbe, nella nuova di- 
gnità di Cardinali^ di S. Madre Chiesa, essere chiamalo 
a rendere qualche segnalalo servigio alla causa della 
lilMirtà ecclesiaslica» se pure saprà emaucparsi dalle 
esigenze della Curi« romana, e dedicherà ì suoi sludi 
a j^Mn allo argomenta che non é quello di accareiure 
li vaftilÀ di qualche cousorierìa fratesca. 

(2) De-Marga De Coocord. &acerd. et ^i»(Mrru lik I 
cap. 2, lib. II cap. i, Ub. HI cap. 2. 
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Ma è facile riconoscere che i gallicani con- 
fondevano bene spesso le libertà della Chiesa 
gallicana colle libertà del regno. Riguardo 
al primo fondamento egli indica piuttosto 
una verità dommatica che disciplinare e fu 
opera dei gallicani introdurlo e immischiarlo 
fra le libertà più come professione di fede, 
attissima a calmare i timori di un scisma, 
che come vero principio di libertà ecclesia- 
stica. Il terzo è vero fondamento di libertà 
ecclesiastica e come tale è anche da noi 
accettato, a patto però che le consuetudini ri- 
guardino atti di giurisdizione spirituale ed ec- 
clesiastica, e non la conservazione delle im- 
munità e dei privilegi, perchè questi, come 
abbiamo detto, non sono vere libertà. Anche 
il secondo è fondamento di vera libertà, ma 
sarebbe più opportuno surrogarvi V indipen- 
denza del potere spirituale e la divisione dei 
due poteri come condizione d' indipendenza, 
cos^ si darebbe alla dottrina maggior ordine 
e chiarezza. 

Il medesimo autore non manca però di 
dare un'idea generale della vera libertà eccle- 
siastica, desumendola da una lettera scritta 
da Papa Felice a Zenone Augusto, nella 
quale il Papa richiede Y imperatore di per- 
mettere che la Chiesa si valga delle sue leggi 
nelle cause di Dio. (i) In questa lettera è 
insinuata adunque l'indipendenza del potere 
spirituale e V osservanza delle leggi canoniche, 
cioè due fondamenti di libertà ecclesiastica. 

Tuttavia questa nozione di libertà per la 
stessa sua generalità non offre ancoi^a i ter- 
mini d'una vera definizione. 

Anche il Rossuet mette per fondamento 
generale della libertà ecclesiastica l' adozione 
ddUe leggi recenti legittimamente introdotte 
e nell'osservanza delle antiche e nel rifiuto 
d'ogni diritto arbitrario e d'ogni mandato 



(t] Pulo quod vobis sine alla dabitalione sit utile, 
si Ccclcsiam calbolicaui veslrl tempore priDCÌ patos ^i- 
nalis uti legibus suù, nec li|;>erlaU eìus quemquani 
permitlalis obsislere..* Cerlum est enìm hoc reljus ves'ris 
esse salutare, ul cum de causis Dei oytVurìuxta ipsiiis 
conslttulum regiam voluntatem sacerdolibus Chrisli 
Btudeatis subdere, non praeferre.... 

FeUic cp, ad Zenonem augustum apud Sirmandum, 



Straordinario; anzi in questo colloca la somma 
d'ogni libertà ecclesiastica. (1) 

Facendo tesoro di tutte queste nozioni che 
ci offre la scuola gallicana, tuttavia noi ci 
siamo proposti di tenere un'altra via, cioè di 
dare un'esatta definizione della libertà eccle- 
siastica desumendola dalla slessa costituzione 
giuridica della Chiesa e dal complesso di 
tutti gli atti che la podestà ecclesiastica c- 
sercita in virtù delle varie leggi ecclesiastiche 
canoniche. Prima di dare la nostra defi- 
nizione dobbiamo fare alcune premesse. 

1." Noi riproviamo quella scuola di cano- 
nisti che nello stabilire la libertà ecclesiastica 
vorrebbero fondarla nell'esercizio dei diritti, 
quasi la Chiesa fosse una società di negozianti. 
La libertà che noi predichiamo è la libertà del 
dovere, perchè tutta la gerarchia ecclesiastica 
non esercita che un ministero, una servitù , 
una podestà puramente ministeriale sotto 
Cristo Sommo Sacerdote. 

2/ Consideriamo la libertà ecclesiastica 
non come un'aspirazione, una facoltà, un'i- 
doneità, ma come un v^ro fatto, un esercizio 
pratico di tutte le attribuzioni che competono 
ai vari gradi della gerarchia ecclesiastica, e 
collochiamo la negazione della libertà nella 
cessazione, interruzione di questo esercizio 
voluto dai canoni e dalla costante tradizione 
della Chiesa. 

S." La vera libertà ecclesiastica deve pren- 
dere sotto la sua alta protezione tutti i gradi 
gerarchici della podestà spirituale e laicale, 
quindi deve proteggere il Capo della Chiesa, 
i Primati, i Patriarchi , Arcivescovi, Vescovi, 
Sacerdoti e popolo, e assicurare ai medesimi 
r esercìzio di tutte é sole attribuzioni che 
loro accordono i canoni de' Concili, e le le- 
gittime consuetudini. Posto questo, ecco ora 
la nostra definizione: 
La libertà ecclesiastica è un esercizio pieno 



(i) Summa ergo sU noslrae libcrlalis, sic novella 
jura, pia ani necessaria instilulione stabilita servare ut 
auliquìora respicore. iisqne suslenlare labenlem disci- 
plinam; certe ius comune alquc in eo vcnerandas iu- 
ris antiqui reliquias oinui opu servare, iusquc arlilrarium 
et mandala extraordioaria repudiare siudeamu^. 

Defensio Declaral. Parte III, Uà. Xi\, 
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e indipendente dalla giììrisdi^ione spirituale 
e di iìilti quegli atti che vi si riferiscano 
direttamente e perciò chiamansi ecclesiastici 
accordato ai vari gradi della gerarchia dai 
canoni dei Concilj e dalle altre legittime 
costitunoni della Chiesa. 

Secondo questa definizione , ogni grado 
della gerarchia deve esercitare la sua parie 
di giuridizione, perchè se un sol grado desiste 
e lancia al grado superiore o inferiore la sua 
parte di giurisdizione, subito T economia co- 
stituzionale della Chiesa vien meno e la li- 
bertà vacilla. 11 Papa deve esercitare la sua 
porzione d* autorità e nulla piò. I Vescovi 
tutta la loro giurisdizione e il clero inferiore 
egualmente. Oltre la podestà spirituale, ogni 
membro della Chiesa ha una giurisdizione 
ecclesiastica. La prima riguarda le anime, la 
seconda riguarda il corpo della Chiesa o delle 
Chiese particolari , tutti cooperano, in grado 
differente, al buon regime della cosa pubblica 
ecclesiastica; cessando in qualche grado la 
giuiisdizione ecclesiastica, la libertà, diventa 
imperfetta. 

Si è detto V esercizio di tutti gli atti che 
si riferiscono direttamente alla giurisdizione 
spirituale, come l'elezione de' vescovi, la de- 
slina?ione agli affari ecclesiastici, i giudizi 
ecclesiastici, ne' quali atti anche il popolo ha 
la sua parte come vedremo; la regolare cele- 
brazione de'sinodi, la libera discussione delle 
do^rine morali e teologiche ec. 

Da questo ne emerge che la conservazione 
della proprietà ecclesiastica delle immunità, 
dei privilegi accordati dalla liberalità dei 
principi non avendo una relazione immediata 
colla giurisdizione spirituale non fanno parte 
della vera libertà ecclesiastica. 

Questi privilegi potevano essere accordati 
a qualsiasi altro ordine di cittadini. Nello 
stesso modo che ai chierici è slata accordata 
r esenzione dal servizio militare , in altri 
tempi ai militari era accordata l'esenzione 
dei tributi. Finalmente si è detto esercizio 
accordato o riconosciuto ai vari gradi della 
gerarchia ecclesiastica dai canoni de Con- 
cilj e dalle altre legittime costituzioni della 
Chiesa, Dalle quali ultime parole si deve 
rilevare che molli atti secondo Taltuale di- 
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sciplina della Chiesa non essendo stati ac- 
consentiti alla potestà ecclesiastica o laicale 
dai canoni de' Concilj, ma bensì dai concordali 
dalle consuetudini tollerate, ma non appro- 
vati formalmente, o da qualche decretale di 
Pontefice, non tutti questi atti sono favore- 
voli alla libertà ecclesiastica, anzi molti ne 
sono la negazione. Altro è la necessità dei 
tempi, altro la legittima costituzione della 
Chiesa. 

La definizione suddetta inoltre comprende 
gli elementi di libertà indicati dai campioni 
più celebri della scuola gallicana, di cui si 
è detto superiormente ; più tutti gli altri , 
cioè non solo l'indipendenza del potere spi- 
rituale e l'inviolabilità de' canoni, ma quegli 
allri elementi necessari alla libertà perfetta 
della Chiesa. Cosi considerata la libertà non 
è più un' astrazione, una teoria, mauna norma, 
un indirizzo pratico, una via segnata per cui 
la teoria passa sul dominio dei fatti. 

Finalmente ciò che importa sopra lutto os- 
servare si è che la definizione sovra esposta è 
un'applicazione, un corolario come dev'esser 
diffatti, del gran principio di libertà di co- 
scienza. La libertà di coscienza, questo gran 
principio che dìciotto milioni di martiri sug- 
gellarono col proprio sangue è il perno, il 
fondamento di tutte le altre libertà eccle- 
siastiche. 

Se l'uomo ha diritto di darsi a quella re- 
ligione che più gli piace, ne vien di conse- 
guenza che quella Congregazione o Chiesa 
che ha le medesime leggi e la medesima fede 
abbia la facoltà di scegliersi i suoi pastori, 
di sorvegliare all'osservanza delle sue leggi, 
di esigere la regolarità de'suoi giudizi, l'in- 
dipendenza del suo potere spirituale, la li- 
bertà delfe discussioni, la regolarità de'suoi 
atii,ec. 

Da queste premesse ne risulta in modo 
evidentissimo che fanno opera insensata co-, 
loro che a nome della libertà ecclesiastica 
eccitano odj, persecuzioni, intolleranze contro 
le sette eterodosse; costoro non è in virtù del 
principio di libertà che agiscono , ma del 
privilegio, dell* esclusione, che è precisamente 
l'opposto, cioè la negazione del princìpio di 
libertà di coscienza , di cui le altic libertà 
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ecclesiastiche sono una derivazione e légitlima 
applicazione. 

Risulta pure in modo evidentissimo che la 
restituzióne della libertà alla Chiesa dev'essere 
opera di lutto il clero e di lutto il corpo 
dei fedeli. Non vi può essere cntlolìco in- 
differente, apatico su questo gran lisogno di 
rendere la Chiesa libera. Si comprende come 
un figlio snaturalo possa compiacersi del 
disonore della madre, ma che un figlio ri- 
speltoso e riverente della Chiesa possa rima- 
nere apatico agli scherni , alle derisioni di 
cui è fatta segno la religione cattolica per 
mancanza di libertà interna, questo difficil- 
mente si sa comprendere. Un membro che 
fa parte di queslà vasta congregazione cer- 
cherà ad ogni modo di conoscere la costi- 
tuzione ecclesiastica e conosciutala calpestata, 
vilipesa da pochi depravali, cerchei^a ad ogni 
modo di rivendicarla. L'apatia, la tiepidezza 
dei cattolici in questa materia è già un indi- 
zio , un principio di miscredenza. 

Ne risulta pure, che i governi civili se non 
possono intervenire direttamente a bandire 
far bandire dalla Chiesa tutti gli abusi 
introdottivi contro la libertà della medesima, 
corre però loro un obbligo "slretlisimo di 
conoscere questa costituzione epciesiaslica , 
onde avere una norma da seguire ne' vari 
cpnflitl! di giurisdizione fra la Chiesa e lo 
Stalo, e non solo di conoscerla essi medesimi, 
ma di promuovere lo studio nel popolo cri- 
stiano affine di stabilire quella armonia e 
quella concordia che vi dev' essere fra la 
Chiesa e lo Stato, la quale concordia non può 
essere che il risultalo dell' osservanza delle 
rispettive leggi. 

Gli arbitrii, i poteri discrezionali, le intol- 
leranze, le ingiuste persecuzioni esercitate 
(!a alcuni capi della gerarchia ecclesiastica 
saranno cause peipelue di turbamenti, di a- 
gitazioni nel popolo cristiano e per conse- 
guenza le agitazioni della Chiesa reagiranno 
sulla tranquillità degli Stati; anzi consocian- 
dosi alle agitazioni politiche interne de'vari 
Stati, renderanno impossibile il compito del 
potere politico e civile. L' indisciplina del 
clero cattolico è causa permanente dì dl- 
.sordine nell'Europa civile. 
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Bisogna dunque ad ogni costo e per quelle 
vie indirette che sono a disposizione del 
potere civile, costringere il clero e sopralutto 
l'alto clero a ristabilire la vera costituzione 
della Chiesa, in ordine alla libertà, ed a con- 
servarla inviolabile. 

§5- 

Ritorno aW osservanza degli antichi canoni. 

Da quanto si è detto il lettore avrà dovuto 
facilmente convincersi che noi non intendiamo 
di promovere la libertà ecclesiastica per vie 
torte, aspre e difficili, ma per vie piane, legit- 
time; cioè non promovendo rivoluzioni o re- 
sistenza alle legittime autorità, ma invocando 
la veneranda autorità de' canoni, cioè delle 
leggi de' Concili generali. 

La via che noi proponiamo è antica quanto 
la Chiesa, è h via regale segnala da S. Pietro, 
anzi da Cristo medesimo e dai più célèbri 
Pontefici di tulli i secoli, invocata dai Santi 
di tutte le età, dagli scrittori ecclesiastici più 
celebri di tutte le epoche. La regola che noi 
adottiamo è precisamenle quella che adotta- 
rono i più celebri Concilj nel proporre la 
riforma della Chiesa. Noi non crediamo nep- 
pure usare di questa parola riforma^ perchè 
abusata dagli eretici, quantunque l'uso di 
una tale parola sia stalo giustificato dai padri 
del Concilio di Costanza, di Basilea e sopra 
lutto del Concilio di Trento,' che a tulli i 
decreti di disciplina prepose il titolo De re- 
formatione. 

Dunque invocando la libertà ecclesiastica 
non invochiamo una riforma nel senso rigo- 
roso della parola, ma l'osservanza de' canoni 
cioè la riforma dell' abuso nel senso in cui 
la intesero i padri del Concìlio di Costanza 
e di Trento. Invochiamo un ritorno al vero 
spirito della Chiesa che è spirilo di libertà 
e di gìuslizia, una reintegrazione della sua 
buona disciplina, un ritorno insomma all'os- 
servanza degli antichi canoni. Dire che la 
Chiesa non ha una costituzione è un dare 
una mentila allo Spirilo Santo che la governa 
quasi questo Spirito l'abbia assistila nella 
conservazione del vero. rivelato e non l'abbia 
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provveduta cruno slalulo organico che le- 
gasse armonicamenle fra di loro i vari gradi 
della gerarchia ecclesinslica. Negare la co- 
stituzione giuridica della Chiesa é un besle- 
miare contro la provvidenza , la quale se 
presiede agli avvenimenti politici, con tanta 
maggior ragione, come osserva Bossuet, deve 
guidare le sorti della vera Chiesa. ^ 

Uno statuto organico dunque nella Chiesa 
esiste inspirato dallo Spirito Santo e rivelatosi 
al mondo quando la Chiesa ha potuto vestire 
forme esteriori, tradurne in atti pubblici le 
varie operazioni segrete del suo magistero 
spirituale. Al IV e V secolo dunque aveva 
la Chiesa già costituito il suo organismo es- 
terno almeno nelle parti più essenziali. 

L'opera della barbarie, dell'ignoranza, del- 
Tambizione, dell'avarizia poteva far dimenti- 
care, sospendere la pratica di questo statuto 
primitivo, ma lo Spirito di Dio che viveva nei 
suoi Santi vegliava alla sua conservazionq, 
e questo Spirilo non permise mai che la ge- 
rarchia ecclesiastica cancellasse formalmente 
lo Statuto primitivo per sunogdirne un nuovo 
cioè non permise mai che In costituzione 
della Chiesa variasse autorevolmente almeno 
nei punti essenziali. 

Questa é la ragione per cui i padri del 
Concilio dì Basilea volendo riformare la 
Chiesa dagli abusi si risolvettero di ricorrere 
all'antica costituzione e invocarono l'osser- 
vanza degli amichi canoni. 

Si proposero sei motivi , che furono lo 
scopo ed il fine di tutto il Concilio , dice il 
Fleury. (1) 

Il primo di estirpare le eresie; 

Il secondo di riunire il popolo cristiano 
alla Chiesa cattolica; 

Il terzo di ammaestrarlo nelle cose della 
fede ; 

Il quarto di sedare le guerre tra ì principi 
cristiani ; 

Il quinto di riformare la Chiesa nel suo 
capo e ne' suoi membri; 

il sesto di ristabilire, per quanto sarà 
possibile, l'antica disciplina della Chiesa. 



(I) Lib. 106, VI. 
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I padri del Concilio di Trento confessano 
ne' vari punti di riforma attenersi all' uso 
degli antichi canoni. « Il Santo Sinodo ade- 
rendo alla vestigia degli antichi canoni de- 
creta.'. . (1) Il Santo Sinodo appoggiandosi 
al canone VI del Concilio di Calcedonia sta- 
bilisce ... (2) volendo rinnovare ì canoni che 
per r ingiura dei tempi andarono quasi in 
disuso . . . f3) Se qualche cosa degli antichi 
canoni si troverà essere passata in disuso , 
procurino ( i vescovi ) di chiamarli in osser- 
vanza , non ostante le consuetudini ripu- 
gnanti... (4) 

Nel discorso tenuto dal card, di Xorena 
a nome del clero francese alla chiusura del 
Concilio si leggono queste memorabili parole 
in ordine alla necessita di ristabilire l'antica 
disciplina. « L'altro giorno esternando il mio 
parere intorno agli articoli della riforma, 
tlissi, essere mio supremo desiderio che si 
ristabilisse l' antica disciplina della Chiesa: 
ma siccome in questi tempi e costumi cor- 
rottissimi comprendo che non si possono 
usare que' rimedi prontamente di cui si ha 
grande necessità, non mancherò di approvare 
e dare il mio assenso a quei decreti che si 
sono fatti; noirgià ch'io li*giudichi sufficienti 
a guarire radicalmente dalle ferite la Cristiana 
repubblica, ma perchè spero che, adoperati 
questi fomenti leggeri, quando la Chiesa potrà 
sopportare remedi più gravi, i Pontefici Mas- 
simi e sopra tutto il nostro signore santissimo 
Pio, attesa la sua insigne pietà e prudenza, 
vorrà usare ogni diligenza e supplire al diffetto 
e ritrovare rimedi più efficaci nel richiamare 
in osservanza i canoni quasi aboliti, e mas- 
sime quelli de' primi quattro Concilj, che per 
quanto è pofsibile debbono osservarsi; e se 
lo crederà conveniente colla più frequente 
riunione de' Concilj generali procurerà di 
scacciare dalla Chiesa il morbo e restituirla 
alla sua sanità. Questo mio avviso o sentenza, 
che è anche la sentenza di tutti i vescovi 



(i) Sess. 23, de ref. cap. Vff. 

(2) Sess. 25, cap. XVl. 

(3) Sesa. 6, cap. I. 

(4) Sess. 22, cap. X. 



> 



' — - Di^a^ 



.c 



-23 
francesi tanto a nome mio, che a loro nome 
voglio ed insto perchè dai notai sia registrala 
negli atti. > (1) 

Questa nota del card, di Lorena e del 
clero francese cercò di tradurla in fatti S. 
Carlo Borromeo mediante la regolare cele- 
brazione de'sinodi provinciali. 

Nel discorso che tenne nel primo Concilio 
di Milano il santo Prelato pronunziò queste 
bellissime parole: 

€ Noi restituiremo facilmente la buona 
disciplina de' costumi se useremo nel resti- 
tuirla di quelle vie e di quei fatti per cui 
la buona disciplina si è costituita e conser- 
vata per si lungo tempo, seguendo le orme 
di coloro che col loro coraggio ci traman- 
darono un tanto tesoro. » (2) 

Applicando adunque alla nostra tesi la 
dottrina generale del prelato milanese né 
emerge che col restituire alla Chiesa le sue 
pratiche antiche si promove la vera libertà 
ecclesiastica, e colla libertà tutto quanto il 
risorgimento della disciplina : che il santo 
prelato volesse poi una restituzione intera 
dell'antica disciplina e per ciò anche quella 
che riguarda la libertà lo dimostrano quelle 
altre parole pronunziale nel secondo Concilio 
Provinciale. < Non dobbiamo restituire coi 
nostri decreti, coiraiuto dello Spirilo di Dio, 
solamente una ceri' ombra di disciplina, ma 
quella forma espressa di disciplina cristiana 
che nei primordi della Chiesa inslitui il lin- 
guaggio vivo ed efficace di Dio ecc. Diffalti 
lo spirilo di Dio ò lo spirito di santità , di 
verità e di HbeiLà, ed ehminando dalla 
Chiesa questo divino spirilo non si ha più 
né la libertà, né le altre due virtù. 

Il dotto Van-Espen ne' prolegomeni al suo 
Diritto Ecclesiastico Universo nel secondo 
paragrafo dimanda qual uso debba farsi del- 
l'antica disciplina e ricorda questo fatto 



('i) Momoire pour le Concile de Trenle. Declaratio et 
Protestano p. 571. 

(1) Morum auteni dìsciplinara facile reslituemassi gua 
ratime, quibusve factis priroitus constituta, diuque 
conservata est, eadem nos in restituenda adbibebimus 
illoram vestigia persequentes, ffui hanc honorum am- 
pliludinem nobis, Deo auclore, sua virlulc pepererunt. 



costante della Chiesa che sottoponiamo alla 
considerazione de' canonisti della curia ro- 
mana. € Se si rifletterà a quelle cose che 
si trovano sparse in tutta quest'opera ap- 
parirà anzitutto: che quantunque la Chiesa 
si trovi nella necessità qualche volta, per 
condizione de' tempi e delle persone, di re- 
cedere dalla disciplina già con tutta santità 
stabihta ne'Concilj, e per molti secoli anche 
con sommo rigore osservala rigorosamente, 
e di tollerare o dissimulare la stessa rilassa- 
tezza della disciplina, non é già tuttavia che 
Ella non desideri e non sospiri, per quanto 
é possibile, di conservare con gran premura 
quella che non è ancor caduta, e di sostene- 
re quella che sta per cadere e di ristaurare 
quella che è caduta; anzi vuole che in que- 
sto collimi l'opera e la fatica tutta de' Vescovi 
e de' Pastori; e che tutta la grand'opera della 
riforma della disciplina non abbia altro scopo 
che questo. — Aggiunge lo stesso autore 
quest'altra sentenza che noi prenderemo per 
programma delle nostre future dissertazioni: 
e Quantunque qualche volta la Chiesa muti, 
rilasci una parte della sua disciplina e- 
sterna, tuttavia lo Spirito della Chiesa non 
si miUaf ma rimane invariabile e persevera 
immutabile y > (1) 

Dunque secondo il dotto canonista la 
rilassatezza della disciplina si deve ascrivere 
a queste due fonti: alla condizione de' tempi 
e degli uomini, cioè alla necessità de' tempi 
ed alla corruttela de' costumi , come disse 
il cardinale di Lorena nel Concilio di Trento, 
e secondo questa massima noi prendiamo 
lena nel tema che abbiamo per le mani e 
stringiamo cosi la nostra argomentazione : 

che la libertà della Chiesa fu distrutta dalla 
barbarie de' tempi, dalla condizione politica 
dei popoli e dei governi, e in questo caso la 
condizione politica si é cangiata ; un grido 
di libertà risuona in tutta Europa , i prin- 
cipi accordano diritti costituzionali ai loro 



(1) Licet enim Ecclesia nonnumquam exteriorem suatn 
dlsciplinam mulat, vel relaxel; non tamen mutatur Spi- 
pi tus Ecelesiae, sed hic invariabilis et immutabilis per- 
severai... Van. Espen. Prol. Parag. 2. 
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suddili e in forza di tali diritti lullì parte* 
cipano dell' azione governativa. Dunque è 
tempo di restituire anclie alla Chiesa l'antica 
libertà e alla gerarchia eclesiaslica quella 
parte di diritti o meglio doveri che compete 
a ciascun grado di codesta gerarchia. 

La centralizzazione del potere ecclesiastico 
non è più in armonia colla condizione dei 
tempi: Vescovi, Metropolitani, Primati deb- 
bono esercitare tutta quella giurisdizione che 
avevano ne* tempi antichi. 

che la libertà della Chiesa fu divorata 
dairambizionc e d?iir avarizia d'uomini cor- 
rolli e corruttori, e allora tanto peggio; se 
un tal disordine o abuso ( che tale si deve 
assolutamente chiamare) vuoisi tor via di 
mezzo, an?;i a quest'ora in Italia specialmente 
non dovrebbe più sussistere , che una tale 
deformità nella Chiesa non apparve mai cosi 
mostruosa come in questi tempi in cui il 
popolo italiano anela farneticando verso la 
libertà, Differire la libertà della Chiesa in 
Italia, nel senso di conservare gli abusi disci- 
plinari promossi dalla venalità e dall'orgoglio 
di un'oligarchia dominante, avrebbe tutto 
il carattere di una corruttela profonda, incu- 
rabile. Conservare enormissimi abusi nell'in- 
teìresse di pochi, sarebbe un delitto inqualifi^ 
cabile anche agli occhi de' popoli civili. 

Il tempo dunque è venuto, irrevocabilmente 
venuto ,. per dare alla Chiesa tutta la sua 
libertà antica, per restituire alla medesima 
tutta la veneran.Ja auloriti dei suoi canoni 
in ordjnc alla primitiva costituzione. 

1 tempi del Concilio di Costanza e di 
Basilea non erano propizi per restituire alla 
Chiesa la libertà de' suoi canoni, erano tempi 
d'intolleranza e di persecuzione. 

Ai tempi del Concilio di Trento la cor- 
ruzione da una parte e il dispotismo politico 
dall' altra sconsigliavano quest' opera di ri- 
costituzione e reintegrazione della disciplina 
antica . Ai tempi di Carlo V e di Filippo lì 
sarebbe stata cosa inutile parlare di libertà 
ecclesiastica. I padri del Concilio ciò compre- 
sero e tacquero. Erano tempi in cui i grandi 
inquisitori si pronfovevaao alla tiara e basta 
questo. 

Ma ora chi avrà il coraggio di dire che i 



tempi non sono propizi alla libertà eccle- 
siastica ? Per ciò asserire bisogna essere ac- 
cìecato da un fatale orgoglio. Bisogna avere 
gli occhi bendati da una passione ancora 
più ignobile, cioè dalla venalità e dall'ava- 
rìzia. Bisogna essere vissuto , incancrenito 
nell'abitudine di una servile adulazione per 
non compi endere che i tempi incalzano per 
dare liberty alla Chiesa. Bisogna essere nati 
per servire , se, dopo tre lustri 4» libertà in 
Italia, non si comprende il pregio, il valore 
che avrebbe la libeità ecclesiastica in mezzo 
ad un popolo libero. 

I canoni che sono totalmente aboliti nella 
Chiesa non sono molti ; ma sventuratamente 
sono quasi tutti quelli che. riguardano la 
libertà ecclesiastica; Contro dei quali si sca- 
tenarono e le influenze estei'ne e le perse- 
cuzioni e intolleranze interne ,. la durezza 
dei tempi e le passioni delle stesse persone 
ecclesiastiche. Coloro stessi che avevano per 
missione divina il compito di difenderle, di 
custodirle , le si volsero contro come impla- 
cabili avversari. Tuttociò rende l'autorità 
ecclesiastica in mezzo ai popoli civili ese- 
crata; e direi quasi maladetta. 

Arrogi che questo difetto di libertà interna 
avezza gli uomini ecclesiastici che occupano 
i primi gradi della gerarchia ad essere duri 
irascibili, intolleranti, turbolenti, insoflerenti 
d' ogni freno e indocili ad ogni legge anche 
puramente civile, e perciò facili a commettere 
soprusi , usurpazioni a danno dell' ordine 
pubblico e dei poteri costituiti. Queste usur- 
pazioni contro la podestà civile sono tanto 
più gravi, tanto più ostinate, quanto coloro 
che le commettono vi sono eccitati , aizzati 
dalle false dottrine de' teologi adulatori. 

II potere pubblico, che, secondo. S. Paolo, 
porta la spada vendicando sino a,lUira le 
aggressioni degli uomini malvagi , sostenuto 
anche dalla pubblica opinione per mezzo di 
una stampa libera , finisce di sconfiggere 
violentemente e moralmente coloro che pur 
dovrebbero essere inappuntabili in ogni ben 
vivere, rigorosi osservatpr^ d'ogni legge di- 
vina ed umana. . 

Dunque il difetto di libertà ecclesiastica 
attrae sui capi del *Cattolicismo l' ira del 
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popolo , la vendetta , la persecuzione dei 
governi , lo scherno degli eretici e V ab- 
bandono delle persone eulte e addottrinate. 
Dopo tutto questo non dovrà il clero in- 
vocare il ritorno di quella disciplina che 
rendeva libera la Chiesa ? Non dovrà invocare 
la veneranda autorità dei canoni antichi come 
Tunica àncora di salute per la Chiesa e per 
le persone ecclesiastiche? Non sarà questo 
runico mezzo per attutire gli odii del popolo, 
per calmarne le diffidenze, per iscongiurare 
le tempeste che si vanno condensando e 
sprigionando sul capo suo ? 

Una piaga fetente. 

Ma come chiamare in osservanza gli an- 
tichi canoni , come far rivivere la prisca 
libertà nella Chiesa? 

La risposta è facile. 

L'unica via è di promovere lo studio dei 
canoni antichi, ristabilire, in Italia special- 
mente, F amore alla vera disciplina, la scienza 
del diritto canonico. 

Ma se la risposta è ovvia e naturale , la 
via che si deve battere per ristabilire in 
Italia la vera scienza del diritto canonico è 
seminata di tanti e si gravi ostacoli , cir- 
condata da tanti e si inestricabili abusi, che 
uno spirito mediocremente forte , rifugge 
dall' accingersi all' erculea impresa. Qui ò 
dovè molto vi è da distruggere tutto da 
riedificare, per quel che riguarda alla libertà 
ecclesiastica in modo speciale. 

E anzi tutto : esiste in Italia la scienza 
dei canoni ? 

Non solamente in Itaha non esiste lo 
studio delle leggi canoniche , ma quel che 
è peggio vi si coltiva un diritto canonico 
spurio , bugiardo, adulatore , corruttore del 
senso dei canoni e della storia ecclesiastica; 
un diritto canonico che ha per fondamento 
dottrine uscite dalla bocca degli adulatori , 
per regola le decretali dei Papi più perversi 
che si siano assisi sulla cattedra di S. Pietro; 
un diritto canonico che ha per fine e ^copo 
di giustificare , ratificare , santificare tutto 
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quello che hanno fatto i Papi più nell'inte- 
resse loro politico che nell'interesse religioso, 
più per secondare le voglie della corte e 
della curia romana , che per soddisfare 
alle esigenze del sentimento religioso ; 
un diritto canonico che ha per unico mo- 
vente la dominazione, 1' ambizione e V ava- 
rizia dei suoi cultori. 

€ Vi sono. ancora paesi » dice uno storico 
francese e dove per ordinario non si perviene 
alle dignità ecclesiastiche se non a propor- 
zione della abilità acquistata in tale scienza 
(cioè nel diritto canonico sovraesposto ) «d 

è questo 1' uso comune in Italia 

Ma non bisogna fermarsi qui con esso stu- 
dio; e l'applicarvisi anche solamente a questo 
fine è un motivo indegno di un cristiano. » 
Ecco i molivi che indussero i teologi fran- 
cesi ad applicarsi a questo studia dei cag- 
noni, non per loro avvanzamento particolare, 
siccome ciò si suol fare dai teologi italiani , 
ma per loro propria istruzione e per utilità 
della Chiesa. (1) 

Anche S. Carlo Borromeo si lagnava ai 
suoi tempi che della scienza canonica se ne 
facesse un semplice esercizio curialesco, 
e La scienza dei canoni gli era gratissima ì> 
scrive un autore della sua vita «la quale 
rappresentando i costumi e gli atti de'Santi 
Padri, indica la via da seguirsi per ricom- 
porre e riordinare la Chiesa. Dolendosi inoltre 
che per comune consuetudine si scelgano ad 
interpretare solamente quei canoni , che 
valgono per le liti e pei giudizi; egli stesso 
stabili chi dovesse presiedere all'interpreta- 
zione , affinchè i riti e i sacri instituti dei 
Maggiori e l'ottimo governo della Chiesa se 
ne potessero apprendere. » (2) 



(1) Discorso sopra la rinnovazioue degli sludi e 
particolarmente degli studi ecclesiastici del secolo XIV. 
Fleury. lom. XXIV. 

(2) Canonum scientia ipsi perjucunda erat, quae 
Patrum mores et acta repraesenlans Ecclesiae compo- 
nendac atque ordinanandae rationem continct. Dolens 
aulem eos communi consuetudine tantummodo canones 
ad interpretandum seligi, qui ad Utes judiciaque valenl; 
consliluit ipse qui iis declarandis praecrta, onde sacra 
majorum insrituta et ritas, eptimumque Ecclesiae ad- 
ministrandae g^nus hauriretur. Van. Espen. Proleg. 
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Questo diritto canonico adulterino tanta 
e si grave confusióne introdusse nella scienza 
delle cose ecclesiastiche, fino a far dimenti- 
care le buone tradizioni non solo, ma a 
crearne delle nuove da contrapporre alle 
antiche e generare una specie di neocattoli- 
cismo turbolento, usurpatore, sovversivo di 
ogni ordine religioso e civile. Un neocat- 
tolicismo che turba i popoli, irrita i governi 
civili, distrugge la gerarchia ecclesiastica e 
degrada tutto quanto il Sacerdozio cattolico. 
Questo diritto canonico sovversivo , questo 
neocattolicismo fu quello che impedi la ri- 
forma della Chiesa nei Concilj di Costanza, 
di Basilea e di Trento , che associò i Papi 
a tutte le opere tiranniche dei principi tem- 
porali, che lento con^jertire la Sede apo- 
stolica in Sede di disordmc, di condizione e 
di licenza. 

II più orribile attentato che abbiano po- 
tuto commettere i cultori di questa ftilsa 
scienza canonica fu quello dei nostri giorni, 
quando con finti Concilj e con simulate 
Colle Dommatiche cercarono di far adottare 
come articoli di fede , dottrine apertamente 
riprovate dalla buona. tradizione ecclesiastica 
e dai Santi di tutti i secoli. Fu un' opera 
affatto satanica per distruggere il caltolicismo 
nel mondo civile. 

Questa falsa scienza canonica non- avrebbe 
potuto regnare per lungo tempo nella Chiesa 
e recarvi quel guasto si deplorabile delle 
buone tradizioni, se non si fosse associata e 
direi quasi ammogliata con due ree concu- 
bine che gli valsero come di ancelle nella 
impresa abbominevole di corrompere il senso 
dei canoni antichi. Queste due ancelle fu- 
rono : la falsa storia ecclesiastica e 1' intol- 
leranza. Per mezzo della falsificazione della 
storia potè rendere probabile o almeno in- 
certo e disputabile il senso della legge eccle- 
siastica, e per mezzo deiriatoUeranza rendere 
diflìcile e quasi impossibile il trionfo della, 
verità storica e canonica. Insomma sono 
otio secoli che i cultori di questa scienza 
bugiarda e ipocrita s* adoprano con una 
perseveranza degna d'una causa migliore, a 
tutto potere , onde sbandire dalle scuole 
cattoliche la genuina interpretazione dei 
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canoni che hanno attinenze a libertà eccle- 
siastica. Questa consorteria di storici e ca- 
nonisti cortigiani s' incaricò ella stessa della 
istruzione e dell'educazione del giovine clero, 
al quale disse con cipiglio matrigno: o cibali 
di questo pane, o muori di fame: o la., falsa 
scienza o l'ignoranza, (i) 

E diffatti il clero si divise in due fazioni: 
focoso romanista secondo il desiderio dei 
Mecenati , o sordido per vizi ed ignoranza , 
satellite della Corte e Curia romana , o 
rozzo epicureo. 

Il vero Sacerdozio della Chiesa cattolica 
è pressoché scomparso e vi sottentrò la 
turba degli oziosi e mercenari. 

Questa è la gran cancrena che rode le 
viscere del cattolicismo , degrada il Sacer- 
dozio, sconvolge la Società, perturba i regni 
e aguzza le lingue dei maldicenti. 

.Finché non si sarà trovato e applicato un 
rimedio radicale a questa piaga fetente , è 
inutile sperare risorgimento cattolico, è inu- 
tile promovere le buone relazioni fra la 
Chiesa e lo Slato , sperare armonia fra la 
scienza e la rivoluzione. (2) 

§ T 

Un rimedio radicale. 

Contro quest'ipocrita scienza canonica, 
che ha per fondamento le corrotte dottrine 
dell'adulazione, per fine l'egoismo de' Mece- 
nati e l'interesse personale degli adepti, per 
mezzi di diffusione TinloUeranza, la perse- 
cuzione, per alimento la falsificazione della 
storia, la storta interpretazione dei canoni , 



(1) Per sostenersi la frode tia l)isogDO di avere a 
suo servìgio altri vizi ancora. Molti son gli animali a 
cui s*ammoglia. Dante Infer. canto I. 

(2) Questi nuovi farisei s'appropriarono essi mede- 
simi l'esclusivo diritto d'insegnare la scienza canonica 
perseguitando con intolleranza feroce tutti i canonisti 
che non uscirono dalh loro scuola. 

Contro i moderni come contro gli anttclii farisei 
stanno ben registrale queste parole: tuUstis clavcm 
scienliae: ipsi non inlroislis et eos (fui introibantj 
prohibuistis, L^uca XI. 5^. 
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non vi è ahro rimedio che sia radicale e 
decisivo che il vero diritto canojiico. Il diritto 
canonico che ha per guida la storia genuina 
dei fatti, per fondamento la vera tradizione 
della Chiesa, per mezzo di diffusione la 
libertà delle discussioni , Timparzialità del 
giudizio — per fine e scopo la cognizione 
della veriti, il trionfo della buona disciplina, 
la salvezza delle anime. 

Questo rimedio l'Italia non ha bisogno di 
mutuarlo dalle altre nazioni; il clero italiano 
non ha che a seguire le orme de'suoi più 
celebri canonisti , che non si lasciarono ab- 
bacinare né dall'egoismo proprio né dall' au- 
torilà di scrittori prezzolati; veri profeti della 
nazione che non piegarono il ginocchio di- 
nanzi all'idolo di Baal. 

L' ultramontnnismo co' suoi eccessi, colle 
sue esorbitanze non é merce italiana , ma 
straniera trasportata sulle rive del Tevere 
da quel nugolo di adulatori venuli d'oltr'alpe 
per oscurare la gloria della S. Sede coll'in- 
fame mercato (1) delle dignità e degli uffici 
ecclesiastici. 

Sono tre secoli che il, clero romano si tro- 
va non dirò sopperchiato , ma oppresso da 
questa turba venale che innalza, esalta oltre 
ogni confine la podestà pontificia, la dignità 
della cattedra di S. Pietro, per potere con 
più agio all'ombra della medesima saziare le 
ingorde brame. 

Questi celebri scrittori e canonisti italiani 
conviene innalzarli, portarli xilla luce del 
giorno, proporli a modello del clero italiano. 
Bisogna pubblicarne la vita e le opere, ora 
che la libera stampa lo permette, e diffonderle 
per la penisola. Questi furono i veri pre- 
cursori della Chiesa libera. 

Questi apostoli e precursori della vera 
hbcrlà della Chiesa , in questi ultimi secoli 
di schiavitù e di persecuzione , sono il 
Cardinale Zabarella Arcivescovo di Firenze, 
il Ficino vescovo di Brescia , il celebre ves- 
covo di Palermo detto il Panormitano , o 
Palermitano (Nicolò di Tudes di Catania 



(i) Tu qui, Sai viali? to li crcdca sul Tebro a nicr- 
carc onori... Alfieri, Trng. Congiura dc'Pazzi. 
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chiamalo nel suo secolo La lucerna del 
Diritto,) S. Carlo Borromeo che come segre- 
tario e consigliere di Pio IV paralizzava colla 
sua autorità e santità lutti gli sforzi dei 
corligiani che nel Concilio di Trento vole- 
vano mandare a monte ogni riforma, giacché 
lutto quel poco di bene che si fece nelle 
ultime sezioni in ordine alla medesima, lo 
si deve ascrivere alla benefica iufluenza di 
questo venerabilissimo Cardinale. 

Il Contarini, il Caralfa, il Sadoleto, il Polo 
eruditissimi cardinali, che nella relazione 
presentata a Paolo III intorno ai mali della 
Chiesa, gettarono veramente il dito sulla 
piaga della Chiesa, come abbiamo accennato, 
piaga che tuttora abbisogna di ferro e di 
fuoco. 

Il cardinale Cusani che ai tempi di Sisto 
V osò solo co'suoi sentii affrontare la turba 
trionfante degli ultramontani e si ebbe a sof- 
frire tante e sì gravi persecuzioni che deve 
a buon diritto annoverarsi fra i martiri della 
libertà ecclesiastica. (1) 

Questi, per tacere di tanti altri, fonda- 
rono in Italia la buona scuola del diritto 
canonico, e colle loro dottrine accordavano 
perfettamente con Papa Adriano VI, coi più 
celebri scrittori della scuola gallicana e col- 
Tammirabile Tostalo Alfonso vescovo d'Avila, 
luce ilella Chiesa di Spagna e chiamato dallo 
stesso Bellarmino miracolo di scienzay stu- 
pore del mondo, (2) 

Ecco adunque il rimedio radicale e teur- 
gico per fondare in Italia e nel mondo cat- 
tolico la scuola della vera libertà ecclesiastica, 
risuscitare le dottrine tradizionali e le regole 
d'una savia interpretazione de canoni lascia- 
teci da questi sommi; dottrine e regole che 



(1) Qucsli due falli bastano a dare una nornaa, onde 
misurare la sempre crescenle ferocia degli ultramon- 
tani nel perseguilare gli scriltorl di buona disciplina 
ccclcsiaslica. Il Zabarella fu onorato da Giovanni XXIU 
d'imporlanlì legazioni, il Cusani da Sisto V fu perse- 
guìlalo a morie per le dotlrine medesime professate 
dal Zabarella. Da Sisto V fino a*noslri giorni profes- 
sare dottrine gallicane fu lo stesso , anzi peggio che 
proffessarc il prolestantismo. 

(2) Hic slupor est mundi, Bell. Dq SQrì|>. Ec.ad an. i 440 
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giaciono come dimenticale nelle biblioteche 
e come anatematizzate da qael parlilo rhe 
con feroce baldanza in questi ultimi tre secoli 
imperverso talmente nella Chiesa sino a con- 
durla sull'orlo del precipizio. Senza dì questo 
non vi può essere risorgimenlò cattolico , 
né vi sarà mai ai'monià fra la Chiesa e lo 
Stato, né sincera concordia fra la gerarchia 
cattolica e i popoli liberi. 

Per apprezzare nel loro giusto valore le 
dottrine di questi celebri canonisti è d'uopo 
accennare alle arti infami usate dai canonisti 
ultramontani nell 'inlerprelare le leggi cano- 
niche . Anzitutto i canonisti ultramontani 
separano lo studio de' canoni dalla storia 
coclesiaslica , mentre , secondo il costume 
dei buoni canonisti, quelle due scienze vanno 
unite. 

Gli ultramontani ciò fanno per poter me- 
glio corrompere Tunae Taltja scienza e per 
potersi meglio abbandonare a quelli esercizi 
scolastici, (veri retori de' nostri tempi!) per 
cui sostengono tutte le tesi le più assurde, 
le più contraddittorie , ma pur favorevoli 
alle cause de' loro Mecenati e accarezzanti 
le inclinazioni del partito dominante. Con 
questo metodo mantengono una confusione 
babelica nella scienza che rendono venale, 
una contraddizione nella storia che trasfor- 
mano in maestra di menzogna, pregiudicando 
così le intelligenze degli uomini di Chiesa , 
e insinuando nelle menti dell'incauta gio- 
ventù errori peggiori di ogni più stupida igno- 
ranza. Siffatti scrittori nel sostenere le loro 
tesi sono talvolta arrivali al punto di dare 
mentite agli atti de' Concili e a soffisticare 
contro il senso letterale de 'canoni come 
vedremo nel seguilo delle dissertazioni. 

I buoni canonisti per lo contrario pren- 
dono per guida neirinterprelazione delle leggi 
la storia de' fatti , gli alti slessi de' Concilj e 
vogliono -assicurarsi del senso dei canoni , 
mediante l'esame dei disordini che vi die- 
dero occasione; del come del quando furono 
emanale quelle disposiT^joni tanoniche, del 
tempo che durarono ih osservanza, del come 
furono abolite, se l'abolizione aveva una causa 
sufficente, se ciò fu fatta da un-autorilà com- 
petente, se debbono crédersi "abolite o sem- 



plicemente sospese dal non uso. Queste regole 
applicate ai canoni riguardanti la libertà 
ecclesiastica ci condurranno a giudicare sulla 
presente disciplina ecclesiasiica e vedremo se 
la privazione di libertà nella Chiesa è effetto 
di cambiamento di disciplina, oppure se è 
corjfutela e frutto di abusata giurisdizione. 

Un altro sistema tengono i canonisti della 
curia romana, ed é che ad ogni atto emanato 
dalla S. Sede danno per appoggio l'autorità 
apostolica, senza ponderare se la podestà 
pontifìcia ih quél dato caso sia stata ricono- 
sciuta dalla Chiesa universale, oppure se il 
Papa abbia agito in forza di una sua opinione 
personale; mentre i buoni canonisti distin- 
guono gli atti pontifici che sono conformi 
alle dottrine universalmente ricevute dagli 
altri che non hanno altra appoggio che una 
dol-rina disputabile , un' opinione tollerata, 
ma non autorizzata dalla Chiesa; e conchiu- 
dono che gli atti solamente della prima 
rpeci^ sono quelli che si possono dire emanati 
in virtù dell' apostolica autorità ; non cosi 
i secondi che possono essere e non essere 
conformi alle buone regole, alle buone tradi- 
zioni e perciò legittimi od abusivi. Questo 
falso sistema de' curialisti romani tende a 
perpetuare la corru itela e l'abuso nella Chiesa, 
tende ad insinuare la falsa opinione che la 
Chiesa sia immobile tanto nel bene come 
nel male. 

Non è interdetto al Papa nelle angustio 
del tempo o dì altre circostanze 1' agire in 
(orza di una semplice opinione tollerata nella 
Chiesa , ma i Icologi cortigiani abusano an- 
che di questa dottrina , quando sostengono 
che in tal caso il Pontefice abbia agito in 
nome della Chiesa, quando infaiti si trova 
ch'egli ha agito contro 1) tradizioni della 
Chiesa. Il Pnpa eh 3 agisce in lai modo agisce 
a nom'ì propri ) e sulla propria responsabi- 
lità, ed è errore gravic.-iivj quello di \olervi 
sempre complir.are l'aulorilà, la podestà della 
Chiesa la quale non può né errare, né pec- 
care e perciò si chiama santa. 

La Chiesa dev' assere sempre salva nella 
sua autorità e al drssopra d'ogni aberrazione 
umana. 

Le leggi fatte secondo le tradizioni soqg 
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buone e sanie, non cosi le alire. (1) I nostri 
canonisti chiamano le prime col nome di 
apostoliche, non cosi le allre per non favo- 
rire la dominazione, per non compromettere 
la santità, la dignità della Chiesa, per non 
piaggiare l'iniquità. 

Finalmente un terzo sistema di romanisti 
è quello di voler giustificare sempre Tope* 
rato de' Papi che soppressero qualche libertà 
ecclesiastica; per salvare, com' essi dicono, 
l'onore d^lla santa Sede* ma con silTatta 
condotta si trovano nella necessità di deni- 
grare dissimulare l'opera gloriosa di tanti 
altri Papi che difesero in altri tempi e con 
grande costanza le libertà medesime. 

L'eroica fermezza de' Papi del medio evo 
nel conservare libertà tradizionali è la più 
evidente condanna della codardia degli ul- 
timi' Papi che lasciarono conculcare codeste 
preziose libertà, se pure non le distrussero 
essi medesimi per far piacere alla loro Corte, 
peggio ancora, per un sordido interesse e 
per una sfrenala libidine di far danaro. 

I veri canonisti non lasciano di elevare 
alle stelle la Santa Sede segnalando la me- 
moria di que' Papi gloriosi che lottarono per 
secoli e contro lo scisma d'Oriente e contro 
le potenze barbariche per far trionfare nella 
Chiesa il principio di libertà ; ma poi ab- 
bandonano al giudizio della storia la fama 
di quelli altri Pontefici che , o per infingar- 
dagine, o per motivi politici, o per indi- 
sciplina dei favoriti, contribuirono alla ca- 
duta di tante preziose guarentigie, di cui la 
Chiesa andò gloriosa per quasi 15 secoli. 

Seguendo le orme di questi intrepidi apo- 
stoli di verità , se noi rivendicheremo la ri- 
putazione di tanli Papi che in tempi difflci- 
lissimi seppero eroicamente combattere per 
la libertà della Chiesa contro le potenze del 
secolo ; nello stesso tempo invocheremo l'ob- 
brobrio sempiterno su quelli altri, tanto ce- 
lebrati dai canonisti ipocriti , che con animo 
pusillanime per amicarsi questo e quell'altro 



(I) Ux quidem sancta ci mandatum iusit4m et bo- 
num. , , sàmus quia lex spiriiualw eH\ ega autem car* 
nalis mm et aenundaku ^ub peccale, Rom. .VII. i2. il. 
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principe , per non resistere alle ambizioni dei 
prelati di corte , per non attraversare gli avari 
disegni della curia romana , lasciarono infe- 
licemente cadere la Chiesa cattolica nella più 
deplorabile servitù. Quiadi senz' irritazione 
annunzieremo que' fatti vergognosi che die- 
dero il tracollo a queste preziose libertà, in- 
dicando qaando , come e per colpa di chi 
ebbero questo tracollo, e quali sieno gli osta- 
coli che si trovano nella presente disciplina 
al ristabilimento delle medesime. 

il compito del vero canonista si è di ren- 
dere onore alla verità storica, e rendendo 
onore alla verità si glorifica la Chiesa e la 
sua podestà spirituale. 

§8^ 



Scopo dell'Opera. 

Dopo quanto si è detto sinora riesce quasi 
inutile il dichiarare lo scopo delle disserta- 
zioni che imprendiamo a pubblicare. Tutta- 
via , siccome sentiamo pur gran bisogno di 
compatimento nell'ardua e quasi nuova im- 
presa che abbiamo per le mani , desiderando 
che la nobiltà e grandezza deljo scopo che ci 
siamo proposto faccia dimenticare l' inele- 
ganza, la ruvidezza dello stile e la povertà della 
elocuzione, la rusticità della forma; cosi di- 
chiariamo esplicitamente che nel raccogliere 
dai vari canonisti le imperfette nozioni di 
libertà ci furono guida e incoraggiamento 
questi due importantissimi fini : 

1/ Rialzare e restituire all'autorità ec- 
clesiastica tutto il suo primitivo prestigio e 
tutta la sua primitiva forza niorale ; 

2.** Promuovere la concordia fra la Chiesa 
e lo Stato , fra l' Italia principalmente e il 
Capo del Cattolicismo. 

Ninno certamente vorrà contraddire a 
quest' asserzione che Y autorità della Chiesa 
a' nostri giorni si trovi in tanto grado di 
depressione , di avvilimento che per poco 
una tale condizione di cose continui, l'in- 
differentismo e l'incredulità leveranno tanto 
alta la fronte , 1' ateìsmo farà tanta breccia 
neir intelligenza e nella coscienza de' popoli, 
che il sentimento religioso cattolico (lovrà 
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considerarsi poco men che estinto ne* paesi 
civili. 

La gran c^uea di siffatto avvilimento, di 
siffatta depressione è la pubblica persuasione, 
che la Chiesa sia nemica implacabile di ogni 
libertà politica, civile e religiosa , che l'au* 
torità ecclesiastica faccia causa comune coi 
despoti spodestati, co' reazionari di tulli i 
colori, con tutti i dottrinari del governo as- 
soluto. Questa pubblica persuasione ha fon- 
damento ne' fatti, giacché la Chiesa non essendo 
libera, coloro che la rappresentano si sentono 
attraiti a far comunella per omogeneità di 
principii coli tutti i rappresentanti del do- 
minio assoluto e questa solidarietà è un 
altro fatto irrefragabile. Non sono più so- 
lamente gli eretici che gridano contro la 
Chiesa come fautrice di schiavitù, ma una 
tale persuasione è pure entrata nella mente 
dì un gran numero di cattolici. Questo ò 
il grido continuo della pubblica stampa, e 
questo grido assordante porta ogni gior- 
no air autorità della Chiesa nuovi .sHegì , 
nuovi avvihmenli. 

Quando la Chiesa ha perduto tutto il pre- 
sligio della sua autorità in un popolo, in 
una nazione, allora anche il Cattolicismo, 
il sentimento religioso in quel popolo , in 
quella nazione si estinguono; anzi si sono già 
estinti perchè il prestigio dell'autorità segna 
letteralmente il gradò della fede religiosa. 

Dunque per salvare tutta la sua potenza 
morale all'aulorità della Chièsa e co^i man- 
tenere intatta, per quanto è possibile agli 
umani sforzi , la credenza ne'popoli come 
bisogna fare? Separare la causa della Chiesa 
da quella degli uomini che indegnamente , 
imperfeltamenle la rappresentano. Cercare, 
investigare se lo spirito della Chiesa sia re- 
almente conlrario allo spirito di libertà che 
è frutto della civiUà moderna , se la costi- 
tuzione giuridica della Chiesa, la tradizione 
della Chiesa sia un ostacolo all' esercizio 
della libertà politica e civile. E se dopo l'in- 
vestigazione si troverà che lo spirito della 
Chiesa è spirito di libertà, che la costituzione 
ecclesiastica , come è designata ne' Concilj 
ecumenici non solo è propizia alla libertà 
de' popoli, ma che fu inspira tfice e creatrice 



» della moderna costituzione de' popoli liberi , 
che anzi codesti popoli nei loro temporali 
bisogni hanno ancora da percorrere un lungo 
cammino prima di raggiungere l'ideale d'una 
vera libertà come è tracciata dalla Chiesa 
ne' suoi Concilj ecumenici; e che lutto quanto 
si trova attualmente nell'esterna disciplina 
della Chiesa di contrario alla Iiber4à è tutta 
scoria introdottavi da uomini fanatici, am- 
biziosi, avari, corrotti e corruttori; allora la 
autorità della Chiesa sarà salva, e-coll'auto- 
rità della Chiesa anche la fede religiosa dei 
popoli. 

Questo dunque è tutto lo scopo delle no- 
stre elucubrazioni: attingere, rilevare dalla 
storia ecclesiastica, dagli atti de' Concilj e- 
cumenici, dalle massime dei Santi, dalle 
costituzioni de' Papi i più venerabili , la 
vera costituzione della Chiesa, e mostrarla 
in tutta !a sua semplicità e nudità ai popoli 
scandolezzati dalle turpitudini di un Sacer- 
dozio venale e ambizioso, e dir loro: guardate 
se lojpiritOy sala costituzione della Chiesa 
è nemica della libertà dei popoli, specchia- 
tevi ami in questa se volete godere d'una 
vera libertà. 

La Chiesa ai nostri giorni geme nella 
afflizione, questa vera sposa de' cantici dice 
con accento doloroso ai popoli che vorreb- 
1 ero ab! andonarla: Non abbiate ribrezzo di 
me se mi vedete alquanto oscurata esterna- 
mente, sono i figliuoli di mia madre che com- 
batterono contro dnw«, coloro che si credevano 
e si dicevano i soli rappresentanti e inter- 
preti deir incarnata sapienza mi obbligarono 
a servire e a secondare i loro perversi disc- ' 
gni, a custodire la loro vigna; e cosi non 
ebbi l'agio di pensare alla conservazione 
della mia antica disciplina^ che era la mi(t 
vigna prediletta, (i) 

Per rattenere i popoli nella credenza cat- 
tolica, e allettare al ritorno quelli che si 
dipartirono dalla medesima, non basta di- 
mostrar loro la ragionevolezza de' dommi 



(t) NoUte m€ considerare quod fusca mm... fiU 
matris me pugnaverunt cantra me, posuerunl me cu- 
stodemin vineis: vineam me(^m non custodivi. Cani. (, V. 
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cattolici, laperfe2Ìone della morale evangelica, 
bisogna innollre avvezzarli a considerare con 
imparzialità tutto l'ordinamento della gerar- 
chia ecclesiastica quale risulla dai canoni 
de'Concilj , la liberalità delle leggi della 
Chiesa, il vasto campo di libera discussione 
che si lascia dalla medesima alle intelligenze, 
quantunque soggiogate dalla fede. L'intol- 
leranza, lo spirito di dominazione, il fana- 
tismo è negli uomini, ma non nella Chiesa. 

Battendo questa via non solo si giungerà 
a dissipare ne'caltolici i mal concepiti timori, 
a disarmare gli eretici del loro perpetuo 
argomento, anzi dell'unico argomento che 
attualmente li tien lontani di abbracciare il 
cattolicismo; ma si infonderà anche un po' 
di pudore ai dominanti nella Chiesa, perchè 
si risolvano una volta a richiamarla al go» 
dimento di tutte le sue libertà di cui do- 
vrebbe godere in virtù della sua canonica 
instituzione. Anzi coH'uso della libertà non 
vi è abuso , disordine o imperfezione disci- 
plinare che non possa essere tolta di mezzo, 
distrutta, dissipata; mentre senza la libertà 
i disordini sono perpetui, gli abusi irrimedia- 
bili, le piaghe insanabili, (i) Senza Kbertà per 
esempio, hanno forse potuto Papi coraggiosi 
e zelanti riformare gli abusi e i disordini della 
Corte e Curia romana? La pforraa della Corte 
romana è stata tentata sotto Paolo III, Giu- 
lio III, Marcello II, Paolo IV, ma sempre 
inutilmente. (2) Solo lo spirito di libertà 
può riuscire alla grande impresa. 

I Teologi romani han finito di persuadere 
co' fatti che senza spirito di libertà non si 
possono anco riformare le leggende del 
breviario. 

Rimovere gli ostacoli che tengono avvilita 
la Chiesa, ristabilire il Sacerdozio cattolico 
nella pienezza della sua autorità, mediante 
il ritorno dell' antica disciplina di libertà, 
perchè possa compiere la sua missione so- 



(1) Le piaghe deHa Chiesa callolica svelate daU'illa- 
5tre Irovano tutte il loro rimedio neirapplìcazioae della 
libertà. 

(2) 11 Papa non venne a capo di nulla non volendo 
affidare la cosa a un Concilio > come lo consigliava i' 
Decano Dellay. rieury lib. i52. 7. 
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vranaturale ; ecco il primo e V immediato 
scopo delle presenti dissertazioni. 

Ma lavorare a questo scopo di rialzare, 
per quanto si può, il pre>tigio dell'autorità 
ecclesiastica, significa non solo facilitare alla 
Chiesa il compito della sua spirituale mis- 
sione, ma nello stesso tempo vuol dire ren- 
dere il più grande, il più eminente servigio 
alla causa della civiltà avvalorando il prin- 
cipio di aulorità nel mondo polilico scosso 
dalle licenziose teorie di una democrazia 
selvaggia e irrefrenabile, L'Europa in questi 
giorni corre un gravissimo pericolo, quello 
cioè di far un passaggio dalla barbarie del- 
l'assolutismo alla barbarie dell'anarchia mo- 
rale, intellettuale, politica e sociale. 

La sola autorità della Chiesa restituita a 
sé stessa per mezzo della disciplina, può 
impedire i fatali ricorsi di cui parla Vico, 
e imprimere alla civiltà le vere sue norme,, 
al progresso le sue regole, e rivelame i de- 
stini. L'autorità solo della Chiesa può san- 
zionare il nuovo codice dei popoli liberi e 
battezzare , come dice il P. Ventura , la 
barbara democrazia e soggiogarla nell'inte- 
resse dell' umanità. (1) Senza 1' appoggio 
dell'autorità religiosa, ogni altra autorità ò 
impotente a governare il mondo. 

Valga per tutta prova la confessione, anzi 
il pauroso vaticinio di un filosofo italiano. 

e Si lo scompiglio di tutta Europa oso 
dire che è irreparabile, perchè non v'avrebbe 
che un solo mezzo di fuggirlo, quello di 
rimettere la Chiesa di Dio nella sua piena 
libertà e nell' usare verso di essa tutta la 
sommessione e la giustizia. 



(i) La Chiesa potrà proclamare la libertà politica, 
fissando i veri, i giusU limili deirobbcdlenza e del co- 
mando, i veri e i giusti diritti; i veri e giusti doveri 
del popolo e del principato. ... la Chiesa si rivolgerà 
forse alla Democrazia, battezzerà questa matrona sel- 
vaggia; la farà cristiana, come già fece cristiana la 
barbarie; riconoscerà un qualche suo figliuolo che gli 
avvenimenti avranno elevato a^ trono, grióiprimerà in 
fronte il sigillo della consccrazione divina e gli dirà; 
regna, ed esso regnerà non ostante la sua origine 
plebleja. Deb! che t governi non hanno scampo , non 
han difesa, non hanno prohahlità di durata che nel 
darò la libertà alla Chieéa, Elogio funebre di O-Connel. 
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> Ma questo mezzo è anche il solo che 
non si vede» é il solo che sciaguralaiDcnte 
si rifiuta. 

> Tutto si lenta, tutto s'adopra, gli eser- 
citi e le più prudenti negoziazioni; ma lutti 
questi mezzi sono simili a que'soccorsi e- 
stremi che colla più grande premura e vi- 
gilanza si prestano ad un moribondo, i quali 
assai ottengofiio, quando riescono a prolun- 
gare per pochi istanti i suoi mortali pati- 
menti. Manca forse l'intelligenza? no: manca 
la fede: manca un sufficiente amore alla 
giustìzia. Non si crede che la Provvidenza 
abbia un consiglio fisso nel governo degli 
eventi: non si crede che la Chiesa abbia una 
missione che vuol essere ad ogni costo a- 
dempiuta: Tuomo si persuade di far sei^za 
di lei, cosi rincredulità toglie poi anche la 
intelligenza, cioè rende inintelligibile il sacro 
universal grido de' popoli cristiani, quello di 
libertà: i quali popoli dicono di ribellarsi 
per una cagione non vera^ mentendo a sé 
stessi ; poiché della vera cagione , per la 
quale si sollevano, essi hanno una profonda 
coscienza, e ne manca loro Tespressione. 

>. DehI s'impari che icm/f ani, ^senzial- 
mMle liberi, non possono servire all' uomo 
in cui non veg^no Iddio che ad fina con-- 
dizione, di apprendere dal magistero della 
Chiesa la legge evangelica di nmiltà e di 
mansueludifie, e che la Chiesa schiava e 
spregiala no» i più alta a loro insegnarla. 

» Ah I se queste verità s' intendessero 
vi sarebbe forse ancor tempo... (1) > 

Divisione dell'Opera. 

Non si può rialzare il prestigio dell'auto* 
rilA ecdefciastica , come si è detto , sènza 
donare aHa Chiesa tutta la sua costituzione 
antica, che é costituzione dì libertà. Ecco 
perciò i principalisskni fondamenti della li- 
berti! ecclesiastica. 



{i) Hosmini Cinque piaghe délh S Chiesi, pag. 109. 



Primo fondamento di libertà ecclesiastica: 
elettone de* vescovi a clero e popolo. Questo 
primo fondamento formerà l'oggetto della 
prima disseriazione. 

In essa vedremo le lotte che ha subito 
la Chiesa ne' vari secoli per conservare la 
libertà delle sue elezioni , e come queste 
siano slate soppresse per la lega che fece 
la corte romana colle altre corti dispotiche 
d'Europa. 

Vedremo come il clero ed il popolo non 
si rassegnassero mai totalmente alla perdila 
di questa preziosa libertà ; come pure le vie 
che si debbono tenere dai governi civili , 
dal clero e dal popolo perchè le varie Chiese 
tornino all'esercizio di questa imporlantis- 
sinYa libertà. 

Secondo fondamento di libertà ecclesiastica: 
regolare celebrazione deiConcilj ecumenici, 
nazionali, provinciali, e diocesani. 

Senza concilj, la Chiesa non può a meno 
che diventare una fogna di abusi e di super- 
stizione, come ogni altra istituzione che non 
procura di rigenerare se stessa e camminare 
secondo le esigenze de'tempi e degli domini. 

Lo spirito di Dio non guarentisce la Chiesa 
dagli abasi e dalla superstizione, se questa 
abbandona le regole additate dal medesimo 
spirito di Dio. 

Vediamo 1' importanza e le attribuzioni 
dei concilj nazionali e provinciali e per con- 
seguenza i privilegi delle Chiese nazionali e 
i diritti inalienabili de' vescovi metropolitani. 

Finalmente in questa seconda disserta- 
zione parleremo a lungo del modo con cui 
il clero d'ogni diocesi deve prender parte 
al bMft governo della medesima, mediante 
l'esercizio dei suoi diritti nel Sinodo dioce- 
sana, giacché le diocesi che non si gover- 
nano coir uso regolare dei sinodi, si gover- 
nano collo spionaggio , non essendovi \ia 
di mezzo : o libertà nel sinodo o demo- 
ralizzazione. 

Terzo fondamento di libertà ecclesiastica: 
inviolabilità della legge dei concilj ecumenici. 

In questa teria dissertazione vedremo co- 
me questo punto sia il vero perno di tutto 
le altre libertà, e come la Chiesa gallicana 
colla sua seconda e quarta proposizione abbia 
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conservato unitamenle ai più cospicui teo- 
logi italiani e spagnuoli le buone tradizioni 
iu proposilo. 

Vedremo i cavilli degli ultramontani e 
teologi romani , ovvero gì' inutili tentativi 
onde smovere questa pietra fondamentale di 
libertà ; tentativi che però inondarono la 
Chiesa d'innumerevoli abusi. 

Quarta dissertazione e quarto fondamento 
della libertà ecclesiastica: regolarità dei giu- 
dizi criminali per delitti ecclesiastici. 

Vedremo perciò come e da chi debbono 
essere giudicali in prima , seconda e terza 
istanza Sacerdoti , Vescovi , Metropolitani e 
Primati, e come sia urgente necessità abolire 
le forme inquisì toriali e curialesche, e rista- 
bilire in tutta la loro pienezza i giudizii 
sinodali. 

Si parlerà dei giudizii ex informata con- 
scientia siccome quelli che sono assolutamente 
contrari e riprovati dai canoni e dalla tra- 
dizione della Chiesa. 

Quinta dissertazione e quinto fondamento 
della libertà ecclesiastica : indipendenza del 
potere spirituale , e perciò separazione , o 
meglio distinzione del potere civile e politico 
dal potere spirituale ed ecclesiastico. — A 
questo proposito si dimostrerà la stabilità e 
incontrovertibilità della prima proposizione 
della Chiesa gallicana, la quale insegna uni- 
tamenle a' più celebri teologi iUiliani : che 
la Chiesa non ha ricevuto podestà alcuna 
da Dio sulle cose temporali e civili , e si 
combatterà la dottrina contraria, siccome 
quella che irrita i governi, perturba la Chiesa 
e nuoce alla pace pubblica e tranquillità 
degli Stati. 

Sesto fondamento di libertà ecclesiastica: 
tolleranza religiosa e libertà d'opinioni. 

In questa sesta dissertazione si dimostrerà 
come la Chiesa abbia sempre accordalo la 
massima libertà nel discutere quelle dottrine 
che non sono state formalmente condannate 
dallar medesima. — Si parlerà delle perse- 
cuzioni mosse dalla curia romana al galli- 
canismo e si dimostrerà che quella dottrina, 
non ostante gVinliighi degli avversari, come 
per miracolo , non è mai stata riprovata 
dalla S. Sede. — Si parlerà altresì dell'au- 
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torità e attribuzioni delle congregazioni ro- 
mane. 

Stabilita sopra queste sei basi la libertà 
vera della Chiesa, si passerà a parlare in 
apposita appendice, che formerà la settima 
dissertazione , del patrimonio ecclesiastico , 
siccome di cosa perfettamente estranea alla 
essenza della libertà ecclesiastica. 

Si parlerà della materia beneficiaria, della 
amministrazione del patrimonio ecclesiastico, 
dell* alienazione e conversione del medesimo, 
per ultimo della simonia. 

§10- 

Futura grandezza della Chiesa romana. 

Quando tulle queste libertà saranno accor- 
dale alla Chiesa universale, la Chiesa romana 
salirà in gran fama presso tulli i popoli e 
un'era di gloriosa risurrezione pel callolicis- 
mo spunterà nel mondo. 

Quando i Papi lascieranno al libero Concilio 
a riformu di tanti abusi che attualmente 
afflìggono la sposa di Cristo ; quando rispet- 
teranno e riconosceranno i privilegi e diritti 
delle Chiese nazionali, senza paura di esserne 
spodestati ; quando ìnciilcheranno la rego- 
lare celebrazione de' sinodi provinciali e 
diocesani, perché in questi Concilj gU abusi 
di giurisdizione vescovile trovino la loro con- 
danna; quando i Papi dichiareranno co' fatti 
e colle parole l'inviolabilità de' canoni dei 
Concilj ecumenici; quando chiameranno in 
osservanza i giudizi sinodali per giudicarvi 
le cause criminali de' sacerdoti ; quando si 
asterranno dalle ingerenze polliniche, e dichia- 
reranno e faranno dichiarare ne' Concilj che 
la Chiesa non ha ricevuta podestà alcuna 
sulle cose temporali ; quando impediranno 
efficacemente che a nome della S. Sede si 
perseguitino scrittori non ancora formalmen- 
te giudicati e dollrine dalla Chiesa non 
condannate; quando rìnnunzieranno ad ogni 
ingerenza neirelezione de' vescovi, lascian- 
done al {popolo e al clero la libera elezione 
come di dirUto, salva l'approvazione del 
Concilio metropolitano; oh ! allora si compirà 
veramente perla Chiesa cattolica il vaticinio 
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d'Isaia: € Allarga, o Isriìele, lo spazio delle 
lue tende, dilata le pelli de' tuoi pafliglioni, 
allungane le funicelle ri forza i pi vuol i. » (1) 

e Volgi Chiesa romana, intorno lo 
sguardo e contempla quanti popoli stanno 
per venire a te! I tuoi figlioli verranno da 
lungi, e le nazioni credenti ti sorgeranno 
intorno come per incanto: tu le vedrai e 
ne sarai come inondata; e piena di ammi- 
razione sentirai dilatarsi il tuo cuore per 
esultanza. (5) 

1 Anche coloro che ti abbandonarono 
faranno a te ritorno pieni di riverenza , 
adoreranno le orme de' tuoi piedi, quelli slessi 
che ti calunniavano, chiameranno Roma la 
Città del Signore, la nuova Sionne del Santo 
d'Israele. (3) 

> Appunto perchè fosti abbandonata , o 
Chiesa Romana, ed avuta in dispreggio . . . 
ridiverrai la gloria dei secoli, il gaudio delle 
generazioni. (4) 

» Io , dice il Signore , convertirò il tuo 
bronzo in oro, il tuo ferro in argento, e per 
legno avrai bronzo e per pietre il ferro, e 
porrò alla guardia della tua casa la pace, per 
custode delle tue porte la giustizia. (5) 

> Quante tempeste tu hai sostenute, o po- 
vera Chiesa romana, tempeste che tu non 
hai suscitate, ma che suscitarono i tuoi falsi 
proteggi tori. (6) 



(1) D'tlala locum lenlorii lui, el peHes tabernaculo- 
ram tuonim extende, ne parcas; longos fac faniculos 
taos et clavos tuos , consolida. Isaia cap. 54. V. 2. 

(2) Leva in circaitu oculos tuos, et \ide: omnes 
isti congregali sunt venerunl libi; fili lui de longe ve- 
nienl el filiae luae de latere surge ni. 

Tane videbis et afftues, mirabilur et dilalabitur cor 
luum. It. eap. 60 v. 4 e 5, 

(3) Et yenicnl ad le curvi (ilji eorum qui humiliave- 
runt te, et adorabuni vestigia pedum tuorum omnes, 
qui delrabebant libi el vocabunl le Civitatem Domini 
SroD Sancii Israch 

(4) Pro ea quod fuisli derelicla, et odio habila. .. 
ponam te in superbiam saeculorum , gaudium in gene- 
ralìonem el generalioncra. Ib. v. i4. e 15. * 

t'6) Pro aere aflTerara aarum el prò ferro afferam 
argenlum et prò lignis aes el prò lapidibus ferrum: el 
ponam visilalionem luani pacem el praepositos Utos 
^justiliam. Ib. v. 17. 

(6) Paupercula tempestate convulsa absquc ulla con- 
solaiione. I. cap. W. v. II. 



» La voce de* tuoi speculatori sì è fatta 
sentire, (1) rallegratevi lutti, perchè il Signo- 
re consolò il suo popolo , redense Gerusa- 
lemme. (2) 

» Alzali, alzali o bella Chiesa romana, 
veslili di lulla la tua fortezza, adornati delle 
vesli della tua gloria primitiva .... o 
Cillfi del Santo, scuoti la tua polvere, levati, 
ponti a sedere, o nuova Gerusalemme, sciogli 
i lacci dal tuo collo, o povera prigioniera 
di Sion! (3) 

& Io slrapperò dalle tue mani il calice della 
afflizione, dice il Signore, calice che tu hai 
bevuto fino alla feccia, per metterlo fra la 
mani di coloro che ti hanno inebbriala di 
adulazioni e di disinganni , ma non di 
vino. (4-) 

» Levati dunque , levati o Chiesa romana , 
vestiti di tuttala tua fortezza che è braccio 
del Signore, levati come nei giorni antichi. 

» Non sei tu forse quella che in altri 
tempi percuotesti il Superbo , feristi il 
Dragone ? 

» Ora ferisci l'immondo adulatore che ti 
sia a fianco e l'avaro incirconciso che diso- 
nora la tua casa. (5) 

> Ipocriti! Vanno predicando che tu sei 
la padrona dei regni e delle corone, vogliono 



(1] Colla convenzione del 15 Selt. 1864. 

(2) Vox speculatorum tuoium; luvaverunt vooem.... 
gaudele et laudale simul deserta Jerusalem; quia con- 
solatus est Dominus popolum suum, redcmil Jerusalem 
Is. cap. 52. ?. 8. 

(3) Consurge, consurge, induere forlitudinem tuam, 
Sion, induere vesUmeutis gloriae luae lerusalem civitas 
Sancii..,. 

Exculere de pulvere, consurge; sede lerusalem, solve 
vincula colli luì captiva Alia Sion. Ib. v. i. 2. 

(4) Audi paupercola, et cbria non a vino. Hacc dicil 
dominator tuus Dominus et Deus luus... ego tuli de 
manu tua calicem saporis, fundum calicis indiguatio- 
nis... et ponam illura in manu eorum qui le bumilia* 
veruni, Ib. v. 22. 

(5 Consurge, consurge, induere forlitudinem luam, 
bracbium Domini, consurge sicul in dlebus anliqnis, 
in generalionibus saeculorum. Numquid noM tu percus- 
sisU Superbum, vulnerasti draconem? Ib. cap. 51. v. 9. 

Non adjiciel ultra ut pertranseal per le incircuudsuft 
et immundus* 
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renderti complice e idolatra delle dottrine 
di Satana. (1) 

» II sole della libertà sta per brillare 
sai sette colli della tua città, o bella Chiesa 
romana; e all'apparire di quella luce i pro- 
tervi tuoi falsi adulatori si daranno a precipi- 
tosa fuga, come fuggirono i nemici d'Israele 
nella giornata di Madian all'apparire delle 
improvvise lucerne (2). E allora tu sarai 
libera e veramente libera, perchè l'immondo 
e r incirconciso non si troverà più al tuo* 
fianco. 
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> E chi mai può dimenticarsi di te o 
bella Chiesa romana ? Chi mai non dovrà 
sospirare il ritomo della tua gloria antica? 

> Chi si dimentica di te^ sia egli pure 
condannato a sempiterno obblio. Inaridisca 
la mia lingua tra le fauci; se. non mi ri- 
corderò di te. E se non mi proporrò la 
gloria di Gerusalemme come primo argomento. 
d'ogni mìa allegrezza. > (1) 



(!) Ilemm aftumpsil eom Jesam) Diabolus ìd monlem 
excelsQin valde: et ostendit ei omnia regna mundi el 
gloriam eoniro: 

Et dixit ei: Haec omnia tibi dabo, si cadens adora- 
veris me Matth. cap. 4, v, 9. 

(3) Tenuerant sìnistris manibns Jampades et dextrìi 



Bonantes tobas; clamavenintqne gladins Domini et G«- 
deonis.... omnia ìtaqoe castra turbata snnt et foclfe- 
rantes, ululantesqae fugerunl, la. cap. VII, v. 30. SI 

(1) Si oblitas fuero lui Jerusalem, oblivioni detar 
dextera mea, adhaereat lingua mea faucibui meìs si 
non meminero tul : Si non proposuero Jerusalem in 
principio laetitiae meae« Ps. 136. v. 6. 7. 8. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



ELEZIONE DE' VESCOVI A CLERO E POPOLO 



-^€5:i^LS2j:^^>^':«^t^^>eÀi:::><- 



QQintimqiie U Chiesa foudche volta muti o rilasci 
la sua dìaoipliiia «ftariofii tvttiTia lo spirito 
della Oiiesa non si mutai ma perseTera inva- 
riabile ed immutabile. 

Van. Espen. 
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DISSERTAZIONE PRIMA 



Al^YEKTEIlZE 



Prima d'ìnolirarci nell'esame storico e ca- 
nonico intorno alle elezioni de' vescovi è ne- 
cessario premettere alcune avvertenze, perchè 
il lettore si convinca meglio dello scopo della 
presente dissertazione. 

Anzi tutto si deve premettere una nozione 
esatta di ciò che noi diciamo elezione cano- 
nictté 

V elezione è canonica , quando questa si 
eseguisce in conformità delle regole indi- 
cale dalle leggi de'Concilj, le quali leggi si 
chiamano canoni. Così l'elezione de' vescovi 
sarà canonica ossia si farà secondo le pre- 
scrizioni àe'canoni, quando vi prenderanno 
parie effettiva quelle classi di persone che 
vi hanno diritlo in forza de' canoni. Quando 
queste persone rimangono escluse dall'atto 
deir elezione, allora l'elezione non è più 
eanofiicay cioè regolata secondo i canoni, ma 
si dovrà chiamare con altro nome. Si potrà 
dire elezione de* \esco^ì secondo i concordati ^ 
elezione de' vescovi secondo le decretali dei 
Papi, secondo le consuetudini recente- 
mente introdotte; ma queste elezioni non 
potranno mai chiamarsi regolarmente e rigo- 
rosamente canoniche. Perchè le elezioni dei 
vescovi secondo le forme recentemente intro- 
dotte si possano chiamare col nome di 
canoniche, bisognerebbe ammettere come 
dotti*ina universalmente riconosciuta che le 
consuetudini, i concordati e le decretali dei 
Papi abbiano lo stesso valore, lo stesso me- 
rito de'canoni de'Concilj ecumenici, la quale 
dottrina è assolutamente falsa e distruggi- 



trìce di ogni buona tradizione e sovversiva 
di ogni costituzione ecclesiastica. 

Non si deve da questo inferire che la no- 
mina de' vescovi secondo i concordati , sia 
assolutamente irregolare e perciò invalida « 
una tale conclusione sarebbe troppo avventata 
e contraria non solo alla mente dello scri- 
vente, ma anche alle regole delle logiche 
discipline. La nomina dei vescovi secondo i 
concordati, e la ratiOcazione successiva della 
S. Sede hanno una certa regolarità secondo 
la necessità dei tempi; ma non tutta la re- 
golarità voluta dai canoni deiConcilj, hanno 
la validità richiesta dalle circostanze di tempi 
corrotti e nulla più. La loro validità dipende 
principalmen te dall' attitudine di rassegnazione 
che presero i veri elettori , il clero ed il 
popolo in questi ultimi secoli; attitudine di 
rassegnazione che fu interpretata come un 
tacito consenso. Arrogi che secondo la dot- 
trina ricevuta dai canonisti d'ogni colore e 
d'ogni sistema, la semplice elezione non con- 
ferisce diritlo alcuno all'eletto e tanto meno 
può conferire qualche principio di giurisdi- 
zione spirituale, come ha definito espressa- 
mente il Concilio di Trento. (1) Solamente 
dunque si stabilisce con questa premessa, 
che l'elezione de' vescovi fatta secondo le 
decretali de' Papi dopo il secolo XIII , se- 
condo i concordati dopo il secolo XV non 
hanno tutta la regolarità voluta dai canoni 



(I) Sess. XXII. caa. 7. 
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sono regolari , come direbbe l'Angelico , 
ftecundum quid non absohilCy cioè non pos- 
sono essere designate col nome di canoniche^ 
la quale designazione indica la piena ed as- 
soluta regolarità. 

Una seconda avvertenza, che si deve asso- 
lutamente prèmeltere è questa: che Tatto 
elettivo, la nomina, o designazione di quei 
sacerdoti che debbono essere promossi al- 
l'episcopato non è un atto di giurisdizione 
spirituale, dovendo essere in parte esercitato 
dal popolo; non è un potere che si acquisti 
in forza del^sacramento dell'ordine, e per 
ciò dipendente dall'ordinazione; ma un sem- 
plice atto di natura ecclesiastica , esercitato 
cioè da qualche membro che fa parte della 
Chiesa, secondo la doppia natura , come ab- 
biamo accennato nella dissertazione prelimi- 
nare della giurisdizione ecclesiastica, di cui 
una parte dipende dall'ordinazione e questa 
dev'essere esercitata dai soli graduati della 
milizia ecclesiassica, l'altra n'é affatto indi- 
pendente e può essere esercitata da un 
semplice fedele. Ciò si deve avvertire onde 
eludere le dottrine dei neo-canonisti , i quali 
vanno insegnando che se i principi elcKgono 
ai vescovati vacanti , ciò fanno in forza di 
uno speciale indulto apostolico, d'una specie 
di delegazione ricevuta dalla S. Sede. La 
quale dottrina ha per fondamento un vero 
errore dommàlico condannato dal Concilio di 
Trento. (1) 

Il laico non è capace di giurisdizione pu- 
ramente spirituale, e quindi il principe che 
elegesse anche in forza di un indulto apo- 
stolico, farebbe un atto nullo; posto il caso 
che l'eleggere fosse un atto di giurisdizione 
spirituale. Il principe elegge come membro 
della Chiesa , come rappresentante del po- 
polo a cui appartiene in forza dei canoni 
designare d'accordo col clero diocesano il 
soggetto che dev'essere innalzato all'onore 
episcopale. 

E qui è bene mettere al nudo il genere 
di dottrina e i reconditi disegni di questi 
neo-canonisti che anche a costo di dar di 



(I) Sess XXIL can. III. 
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cozzo nelle aperte eresie condannate dai Con- 
cilj ecumenici vogliono difendere i pseudcK- 
privilegi della S. Sede, e meglio le usur- 
pazioni delle Curia romana. Tutto lo scopo 
de'loro studi è quello di escludere dall'ele- 
zione de* vescovi il clero ed il popolo, cioè 
ì due elementi che in forza dei canoni hanno 
maggior diritto di concorrervi. Codesti ca- 
nonisti, parlando delle antiche elezioni, sos- 
tengono l'opinione, (smentita da tutta la 
tradizione ecclesiastica) che tutta l'autorità 
di eleggere risiedeva nel Concilio provinciale 
e perciò nel volo definitivo de' vescovi radu- 
nati per l'elezione, e che se i vescovi bene 
spesso eleggevano quelli che venivano desi- 
gnati dalla moltitudine ciò facevano per una 
specie d'indulgenza o di connivenza, avendo 
adottato i medesimi per massima governativa 
di dare pastori benvisi alla maggioranza po- 
polare. Era piuttosto una concessione fatta 
alle proprie massime, un'indulgenza all'in- 
fermità umana , che una ricognizione di 
qualche diritto nel popolo o nel .clero di 
chiedere un pastore di, loro confidenza. 

Secondo poi le massime di questi falsi 
canonisti la S. Sede può per circostanze dei 
tempi in forza di quel supremo e assoluto 
potere che esercitano i Papi sulla Chiesa 
universale , sospendere la celebrazione dei 
Sinodi provinciali e concentrare nelle proprie 
mani tutta la giurisdizione ecclesiastica e 
perciò anche l'elezione de' vescovi. Quindi 
insegnano, che tutta la podestà e il valore 
dell'elezione è nel giudizio papale, con^cui 
si designano a tutte le Chiese; dell' Orfte i 
rispettivi pastori. Che se al presente i Papi 
permettono ai principi di presentare ciò 
fanno più per cortesìa, per arrendevolezza 
verso auguste persone che possono rendere 
eminenti servigi alla religione, che per ri- 
cognizione di qualche diritto acquisito dai 
medesimi sia in virtù de' canoni che in forza 
de' nuovi concordati. Questa è succintamente 
la dottrina dei neo-canonisti della Curia 
romana. Per confermare la loro tesi vanno 
in traccia di testimonianze di padri, di de- 
creti conciliari , dai quali l'ingerenza del 
clero e del popolo nell'elezione de' vescovi 

; non è nettamento definita^ e isolando testi* 
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rooiìianze e decreti danno ana certa appa- 
rente probabilità alle proprie dottrine. 

h precisamente per confatare una tale 
dottrina, per rivelare tutta la vanità di tali 
sistemi che si é scritta la presente disserta- 
zione. 

Onde eludere la falsa interpretazione si è 
scelto il sistema di far precedere la storia 
genuina delle elezioni canoniche all'esposi- 
zione dottrinale dei decreti conciliari e delle 
lestimonianze patristiche, perchè la storia 
serva di guida e spanda la sua luce sulle 
leggi de' Concilj. 

Premessa la narrazione a guisa di rias- 
sunto corollario si esaminerà la parte che 
aveva il popolo e il clero in siffatte elezioni 
la parte che vi avevano i vescovi della Pro- 
vincia e sopratutti il Melropolitano , Anal- 
mente in qualche caso eccezionale l'ingerenza 
del Sommo Ponlefice. Si parlerà per conse- 
guenza anche dell'origine del regio patronato. 

Risultato pratico di questa dissertiazione 
sarà l'ammonire i governi civili, i consiglieri 
della Corona a tener fermo il sistema attuale 
dell'elezione dei vescovi , fino ài giorno in 
cui clero e popolo si troveranno in grado di 
esercitare essi medesimi i loro diritti e do- 
veri in ordine alla presentazione de' candidali 
per le cattedre vescovili. 

Lo.srivente per quanto è stato possibile 
si è attenuto dia forma didascalica, siccome 
l'unica che possa allettare il clero allo 
studio delle buone discipline canoniche; nella 
ferma convinzione che la libertà della Chiesa 
può essere promossa più dagli ultimi gradi 
della gerarchia, che dagli altri più eminenti, 
e che codesto clero inferiore deve cercare e 
trovare all'uopo una potente cooperazione 
nel popolo, attesa la comunanza di diritti da 
rivendicare. (1) 



({) Le teittinionianze dogli scriltori e i decreti dei 
concilj si collocheranao leUeralmente ai piedi di ogni 
pagina; quelli però che saranno piuUosto prolissi si 
rimelteranno coi documenti alla fine del fascicolo. 



CAPO I. 

ELEZIONE de' VESCOVI 
NEI PRIMI CINQUE SECOLI DELL.\ CHIESA 



1" 



Gli Apostoli, S. Cipriano, Origene, 
Concilio di Nicea. 

È questione se l'elezione de' vescovi a clero 
e popolo sia di tradizione divina ed aposlo- 
lìca. 

Che sia di tradizione apostolica non do- 
vrebbesi pure richiamare in dubbio. Difalti 
gli Apostoli dopo l'ascenzione di Cristo ra- 
dunatisi in Gerusalemme pensarono di dare 
un successore a Giuda, e Pietro parlò alla 
piccola Chiesa composta di 120 persone sulla 
necessilà di scegliere uno dei presenti e di 
surrogarlo all'apostolo traditore. I radunati 
discutono sui meriti di ciascheduno e trovano 
che due sono da preferirsi a tutti gli altri, 
Barsaba e Mattia, e fatta una preghiera pas- 
sano ad una votazione segreta; chiamata dal 
sacro scrittore sorte^ e la sorte è favorevole 
a Mattia. (1) 

Anche nella scelta dei diaconi gli Apo- 
stoli si rimettono alla moltitudine , (2) laonde 



1 Pietro dice: oportet unum ex viris, qui nobiscuni 
sunt congregati in omni tempore... testem fieri resur* 
rectionis Jesu nobiscum... Et slaluerunt (cioè i cento 
venti) duos, Joseph qui vocabatur Barsabas, qui cogno- 
minatus est' iustus et Mathiam..,. et dederunt sortem 
eis et cecidit sors super Malhiam et ennumeratus est 
cum undecim apostolis. Act. 1. Per sorte i nostri avver- 
sari intendono il puro caso quasi avessero poUi i due 
nomi in un bussolello e trattone uao alla cicca . gli 
apostoli avessero cosi acclamato il giudizio divino. I 
nemici delle libere elezioni e del suffragio popolare 
nell elezione de* vescovi vogliono sostenere la loro tesi 
anche a costo di far passare gli apostoli per imbecilli 
e superstiziosi. Noi coi migliori canonisti per sorte in- 
tendiamo sortem suffragtortim, la so rie della votazione 
segreta. 

(2) Gli apostoli dicono alla moltitudine: considerale 
ergo, fratrcs, viros ex nobis boni tesUmonii. plenos 
Spirìlu Sancto et sapientia quos constituamus super 
hoc opus... et placu't sermo eoram omni moUiludini 
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S. Ignazio martire scriveva ai Tralllani : 
« Bisogna che anche i diaconi piaciano a cia- 
scuno co'loro modi, perchè il loro minislero 
non riguarda il mangiare e il bere, ma il 
servizio della Chiesa di Dio. i 

S. Cipriano espone la tradizione del suo 
secolo in ordine all'elezione de' vescovi e com- 
menta in questo modo V operato degli Apo- 
stoli. € Diligentemente si deve ritenere per 
tradizione divina ed osservare come pratica 
apostolica ciò che in quasi tutte le nostre 
Provincie si ritiene, che i vescovi tutti della 
medesima provincin, si rechino dalla plebe a 
cui si deve dare il pastore ed il vescovo sia 
scelto, presente la plebe, la quale conosca 
pienamente la vita di tutti e la condotta di 
ciascheduno in particolare. 

« Questo è quello che si è osservalo nel- 
Tordinazione dì Sabino nostro collega, che, 
col volo di tutta la fratellanza e col giu- 
dizio de' vescovi radunati e presenti, e che 
spedirono a voi lettere in proposito, gli è 
stato conferito l'episcopato e gli sono slate 
imposte le mani al posto di Basilide. •> (i) 

« Quello che poi secondo l'insegnamento 
divino, dice lo stesso S. Cipriano, si osserva 
negli atti degli Apostoli , quando Pietro 
parla alla plebe di ordinare un vescovo al 
posto di Giuda. Sorse, dice, Pietro in mezzo 
agli astanti e la turba si mostrò in questo 
unanime. Né questo solamente nell' ordina- 
zione de 'vescovi e sacerdoti ma anche di 
diaconi vediamo osservato dagli Apostoli, di 



et elegerunt Sleptianum eie. el slaluerunl' anle con- 
speclutn aposlolorum. Ad. 6. 

(1) Diligenler de traditione diviaa et aposlolica ob- 
servatione servandum est et leneadum, qued a pud nos 
quoque et fere per unìversas provìnciatf tenetur. ut ad 
ordinalione^ rile celebrandds, ad eam plebem, cui prae* 
positus ordinalur. Episcopi eiusdem provinciae proximi 
quique conveniant, et Episcopus deligalur, plebe pre- 
sente, quae singolorum vitam pienissime novitetunjus 
cujosque actum de ejus conversatione perspexil. Quod 
et apud vos faclum videmus in Sabini collegae nostri 
ordinatione ut de universae fratemitatU suffragio 
et de epìicoporuni qui in praesentia convenerant 
quique de eo ad vos literas fecerant, judicio episcopa- 
tos ei deferretur et mauus ei in locum Basilidis ìmpo- 
nerentur. Cyp. ep. 68. 



cui ne' loro atti sta scrìtto: E convocarono, 
dice, quei dodici tutta la plebe dei discepoli 
e dissero loro: Quello adunque che con laata 
cura e diligenza dopo convocata tutta la plebe 
si eseguiva, si era, che nessun indegno po- 
tesse introdursi in qualche ministero elevalo 
dignità sacerdotale, i Nella stessa lettera 
scritta al clero di Spugna il santo dottore 
esorta la plebe a separarsi dai cattivi sacer- 
doti e ne dà per ragione: perché ella ha la 
podestà di eleggere i degni Sacerdoti e di 
respingere gli indegni. (I) 

Come la plebe avesse un vero voto nella 
elezione de* vescovi e sacerdoti si rileva da 
da queste altre sue parole: « Non convien 
fare le ordinazioni sacerdotali se non colla 
coscienza del popolo assistente, perchè per 
mezzo .della plebe presente si scoprono le 
malvagità de'catlivi e le buone azioni de' vir- 
tuosi e sia l'ordinazione giusta e legittima 
quella che viene esaminata dal giudizio e 
dal suffragio diluiti > (2). Dalle quali parole 
si argomenta che la presenza del popolo non 
doveva essere puramente passiva, come vor- 
rebbero i nostri avversari, e taciturna, ma 
si bene che la moltitudine dovea emettere 
il suo giudizio, esternare con^cienziosamente 
il suo voto. Con S. Cipriano concorda Ori- 
gene: € Si ricerca nell' ordinazione anche 
la presenza del popolo perchè tutti sap- 
piano , e sieno certi , che al Sacerdozio 



(ìj Quod poslea secundum divina maglsterìa obser* 
valur in actis aposlolorum , quando de ordinando in 
lonum Judae Episcopo Petrus ad plebe m loquitur. Sur- 
rexiU inquit , Petrus in medio dicentium , fuit autero 
turba in uno. Ne e boc in Episcoporum tantum et sa- 
cerdotum, sed et In diacpnorum ordinjlione, observasse 
apostolos animadvertimus; de quo et ipso in actis apo- 
slolorum scriptum est ; et convocaverunt , inquit , illi 
duod^ìcim lotam plebem discipulorum et dixeruot. Quod 
ulique idcirco tam diligentcs et caute convocala tota 
plebe gerebalur, ne quis ad allius roinisterium vel ad 
sacerdotalem indignus locum obreperet.. . Cum ipsa 
maxima babeat potestatem vel eligendi dignos saoar- 
dotes vel indignos recusanda. Cyp. ep» 68. 

(2) Deus instruit et oslendit, ordinaliones sacerdolales 
non nisi sub popoli assistentis conscienti a fieri oportere 
ut plebe praesente vel deteganlur malorum crimioa, 
vel bonorum merita praedicentur, et sii ordinalio jiiila 
et legitima , quae omnium judicio ei suffragio, fuerìt 
examinata. Cyp. ib. 
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si sceglie quello che è più perfetto in tulio 
il popolo^ più dotto, più santo, più eminente 
in ogni genere di virtù, e questo presente 
il popolo, onde prevenire ogni ritratta- 
zioney escludere ogni scrupolo: > (i) 

Difàtti se secondo l'Apostolo il vescovo 
doveva in certo qual modo ottenere T appro- 
vatone anche dagl' esterni, tanto più la sua 
elezione doveva essere confermata dai fratelli 
secondo la massima di S. Giovanni Griso- 
stomo? (2) Perchè si potesse dire che il 
popolo non aveva diritto alcuno di fare 
ritrattazioni e respingere T eletto era neces- 
sario che avesse enunciato preventivamente 
in modo positivo il proprio consenso. Non 
insistiamo ulteriormente sul significato che 
si deve dare a questa presenza del popolo alla 
elezione de' vescovi, perchè ciò apparirà in 
modo lumin osissimo dal complesso della 
tradizione. 

Ne' primi tre secoli della Chiesa 'elezione 
de' vescovi era quasi esclusivamente nelle 
mani del popolo ; i vescovi intervenivano, 
quando lo pernici teva no le persecuzioni, ma 
più per sorreggere il clero diocesano che 
sarebbe stato sopperchiato dai capricci del 
popolo^ più per porre un certo qnal freno 
ai tumulti, per illuminare e persuadere ca- 
ritatevolmente e insinuare le buone norme 
dell'elezione, e finalmente per consacrare 
l'eletto, che per esercitarvi un atto dì giu- 
risdizione. Questo si argomenta dall'arren- 
devolezza usata dai vescovi intervenuti alla 
indomabile e quasi ferrea volontà del po- 
polo , secondo la quale arrendevolezza più 
volto accettavano e ordinavano quei mede- 
simi che secondo le buone regole dovevano 
essere respinti, com'erano i neofiti, secondo 
il precetto dell'Apostolo. Qualche volta però 



(1) Requirìtur io ordiuando sacerdote et praeseoiia 
populi; ut sciant omnes et certi sint, quia» qui prae- 
stantlor est ex omnì populo, qui doct'or, qui san- 
ctìor, qui ia omni virtute emioenlior iJle eligilur ad sa- 
cerdoUum; et hoc adstante populo ne qua posimodum 
retractatto cuipiam, ne quis scrupulus resideret. Ori- 
genes Hom. 6. io Lev. 

(d) Si eoim w iis qui foris sunt , quanta uagis a 
fratribus? 
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riuscivano co' loro buoni modi a vincere certe 
strane prevenzioni della moltitudine, come 
riuscì a S. Gregorio Taumaturgo dissipare 
nel popolo di Gumano l'idea di voler eleg- 
gere il più nobile, il più eloquente , il più 
distinto cittadino. (1) 

L'ardore dell'eleggere nel popolo era spesso 
accompagnato dall'incostanza, per cui ora 
sotto un pretesto, or sotto un altro venivano 
rifiutati anche gli eletti e già consacrati al 
punto che il Concilio d' Ancira l'anno 314 
stabilisce: che i vescovi che sono siali ordi- 
nati per una qualche Chiesa e che poscia 
non sono stati ricevuti dal popolo al quale 
erano destinati, non debbono impadronirsi di 
un'altra Diocesi e movere sedizioni al Ve- 
scovo in essa stabilito, sotto pena di essere 
privati della comunione. (2) 

La parte che doveva avere il popolo, e quella 
che dovevano avere il clero e i vescovi della 
provincia non erano ancora bene definite. I 
vescovi della provincia si recavano sul luogo 
dove si doveva fare la promozione di un 
nuovo pastoree quandosi otteneva un qualche 
accordo tra il popolo, e i chierici della Chiesa 
vacanle, passavano subito alla consacrazione 
dell'eletto e ciò per consuetudine senza alcuna 
legge positiva. L'elezione e la consecrazione 
non forniiavano moralmente che un allo solo. 

Ciò che portò un certo ordine e diede 
una certa* forma alle elezioni canoniche o 
libere, fu il Concilio di Nicea l'an. 325. Non 
vietò il Concilio le elezioni popolari , come 
pretendono i neo-canonisti, ma interdisse le 
ordinaz'oni o consecrazioni senza il consenso 
del metropolitano; cioè ordinò che le elezioni 
fatte a clero e popolo non fossero coronate 
dalla consacrazione senza il giudizio del Me- 
Iropqlil^o. € Questo è chiaro evidentemente 
che se qualcuno sarà fatto vescovo senza la 
sentenza del Metropolitano, il grande Sinodo 
ha definito che questo non dev'essere con- 
siderato vescovo. 1 (3) La stessa ordinazione é 



(1) Vedi la narrazione alle Gne del fascicolo soUo la 
lettera A. Questo racconto ci dà la vera forma delle 
elezioni prima del Concilio di Nicea. 

(2) Conc. di Ancir, can. 18 

(5) niud generaliter clarum est: quod si quis praeter 
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stata poscia ripetuta dal Concilio di Antio- 
chia. € Niun vescovo sia ordinalo senza il 
giudizio del Metropolitano, d (1) 

Il Metropolitano secondo il medesimo Con- 
cilio non doveva già emettere il suo giu- 
dizio senza il voto del Concilio provinciale 
e perciò al can. 4 si legge « 11 vescovo deve 
principalmente essere ordinalo da tutti i ve- 
scovi che sono nella provincia; ma se ciò 
fosse difficile, attesa T urgente necessità, e la 
lunghezza della via, (re almeno si rechino 
sul luogo col parere in iscritto anche degli 
assenti e allora si faccia T elezione! e di tutto 
quello che si è fatto sì otlenga per ogni pro- 
vincia la conferma del Metropolitano, i» (2) 

Dunque secondo il Concilio di Nicea l'ele- 
zione* dc*veScovi era regolarizzata in questo 
modo: i vescovi della provincia almeno in 
numero di tre si recavano alla Chiesa dove 
s* doveva fare relezione del nuovo Vescovo 
quivi colle loro ammonizioni preparavano 
il popolo e il clero all'esercizio del grand'al- 
to dell'elezione, raccoglievano le firme dei 
due collegi e trovato che l'eletto non era in- 
degno dell'onore vescovile vi apponevano le 
loro firme e suggellavano cosi il decreto del- 
l'elezione; questo decreto veniva poscia re- 
cato al Metropolitano, e questi in seguito a 
nuovo esame in contradditorio coi vescovi me-* 
desimi della provincia , apponeva all'atto la 
sua ratificazioìie e ordinava la codsacrazione 
dell' eletto. 

Secondo questa forma di elezione l' impor- 
tanza del voto popolare veniva discretamente 
modificata , e per conseguenza le elezioni 



seotenlia melropoUtani fuerat factus EpiscQpiis» hunc 
magna Synodus defiaivit episcopum esse non opor- 
tere. Graziano Disi. 64. can. 8. 

(1) Episcopus praeter scnlenliam MetropoIilaDam nul- 
lalenus ordinelur. Conc. Aulh. cau. XIX.' 

(2) Episcopus convenit maxime quidam ab omnibus 
qui sunt in provincia Episcodis ordinari. Sì autem hoc 
difficile fuerit, aut propter instantem necessitalem, aut 
propter ilineris longitudinem, tribus tameu in idipsum 
omnimodis convenientibus , et absenlibus quoquo pari 
modo deceruenlibus et per scripla conscnlienlibus, tunc 
ordinalio cclebretur. Firmilas aulem corum quae gè- 
runlur,per unamquamque provinciam. Metropolitano iri- 
buetur episcopo. 



prendevano un ordine, i poteri che vicon- 
correvano si contrabilanciavano a vicenda , 
l'anarchia dell'atto popolore diveniva se non 
impossibile almeno inutile. 

Il ^lOncilio di Nicea non pensò ad abolire 
le elezioni popolari ma a correggerle, a per- 
fezionarle , lasciando le classi degli elettori 
ne'loro rispettivi diritti, impedendo i sop-^ 
prusi e le prevaricazioni con nuove solennità. 
Questa fu tutta la riforma introdotta dal 
Concilio di Nicea. 

n secolo d'oro della Chiesa, 

S. Giovanni Grisostomo, S. Girolamo , 

Concilio di Laodicea e di Calcedonia, 

Le elezioni canoniche subirono dal Coa- 
cilio di INicea una lodevole modificazione; 
i collegi elettorali dovevano essere presieduti 
dai vescovi della provincia non più per con- 
suetudine, ma per legge positiva, il decreto 
dell'elezione doveva secondo il Concilio essere 
approvato dal Metropolitano, solamente dopo 
quésta ratificazione si procedeva alla consa- 
crazione dell'eletto. 

Dunque l'istituzione canonica di un ve- 
scovo che prima del Concilio consideravasi 
come un atto solo, venne ripartita in tra 
atti distinti, elezione ^ approvazione e consa- 
crazione. Cosi questo punto di disciplina ri- 
ceveva il suo sviluppo e ordinamento giu- 
ridico. 

E valga il vero: le elezioni libere cosi re- 
golarizzate dal Concilio di Nicea diedero alla 
Chiesa il suo secolo d'oro, come lo chiamano 
gli storici: alle cattedre pontificali nella Chiesa 
greca un Atanagio , un Basalio, i Cruori di 
Nazianzo 9 di Nissa, un Epifanio, un Criso- 
stomo, e alla Chiesa latina un Ilario, un Eu- 
sebio, un Leone, un Agostino, un Ambrogio. 
Né vale a dira che in seguito alla disposi- 
zione nicena, il popolo esercitasse una parte 
secondaria nell' elezione, e che questa tutto 
dipendesse dal voto del Concilio ; perchè 
la storia dice tutto al contrario. Nell'ele- 
zione di Atanagio , q^e confessano i ve- 
scovi egiziani, la parte principale fu dal po- 
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polo e del clero. « Tutta la moltitudine e 
il pòpolo della Chiesa cattolica, dicono 1 ve- 
scovi egiziani nella seconda apologia di Ala- 
nagio, congregali insieme, quasi fossero un 
sol uomo con g'ida e clamori domandarono 
Atanasio per vescovo della Chiesa e instarono 
coi loro pubblici voti perchè ciò da noi si 
facesse, e ci scongiurarono per molti giorni e 
molle notti mentr'essì né diparti vansi dalla 
Chiesa, né permetlevono a noi di allontanarci 
dalla medesima. Perciò siccome molti di noi 
lo crearono vescovo alla presenza e ad istanza 
dì tutti, cosi noi siamo testimoni più degni 
di quelli che furono assenti e che ora men- 
tiscono. » (1) 

Lo stesso S. Atanasio volendo addimostrare 
nella sua lettera ai solitari la diiferenza della 
tua elezione da quella di Gregorio intruso 
dopo di lui nella sede di Alessandria per 
opera di Costanzo, cosi si esprime: « Questi 
studiò il modo di atterrare la legge, di con- 
travenire alla Costituzione divina tramanda- 
taci dagli Apostoli, inventando una nuova 
maniera di costituirei vescovi. Imperciocché 
manda i vescovi da altri paesi e lontani scol- 
tati dai soldati ai popoli che non li vogliono, e 
questi vescovi invece della fama che di loro 
dovrebbe essere presso i popoli, portano 
giudici, lettere e minaccie. > (2) 

Da questi fatti inoltre rilevasi che i vescovi 
calunniati dai loro avversari avevano di mira 
di giustificare la legittimità della loro elezione 
dimostrando che erano stati eletti dal popolo. 

Lo stesso Papa Giulio I giustifica Atanasio 
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e condanna Gregorio per essere questi stato 
mandato al governo di una Chiesa, in cui 
non era né battezzato , 7ié noto, né richiesto 
dai preti, ne dai vescovi, né dai popoli, (i) 

Costantino dopo il Concilio di Nicea scrive 
alla Chiesa di Nicomedia di eleggersi un ve- 
scovo, perchè ciò è in vostro potere, egli 
dice, come per lo passato è sempre staio di 
vostra competenza-, (2) come anche a Teo- 
doto vescovo di Laodicea, nella qual lettera 
fa osservare che le premure della plebe 
e dei vescovi si trovavano unite nel doman- 
dare la traslazione di Eusebio alla Chiesa 
di Antiochia, (3) 

S. Gregorio di Nazianzo racconta che di- 
venuta vacante la Chiesa di Cesarea in Cap- 
padocia per la morte di Diameso, per qualche 
tempo vi fu contesa fra il popolo perché gli 
uni ne volevano uno, gli altri un altro, ma 
che finalmente si accordarono in Eusebio 
tuttora catecumeno. Narra pure che alla morte 
di Eusebio di Cesarea, suo padre Gregoriq 
additò con lettera Basilio per candidato di 
quella Chiesa, e che si recò tuttoché infermo 
alla medesima per sollecitare i voti deZ clero, 
dei monaci, delle persone onorate, della curia 
e della plebe e cosi fiusci nel suo intento di 
far consacrare S. Basilio per vescovo di Ce- 
sarea^ (4) 

Nel Concilio di Calcedonia (anno 451) Bas- 
siano accusato d'essersi intruso nell'episcopato 
di Eftso lisponde: € Mi hanno ordinato qua- 
ranta vescovi dell'Asia col volo dei nobili e 
di tiato il reverendissimo clero e di tutta 
la città. > (5) 



(1) Nosque ut faceremus per roultos dies el noctes 
obleslalos fuisse, cuin inlerea nec ipsi ab Ecclesia di- 
«cederent , neque nobis discedendi facullalem perniile- 
reni. Porro quod nostrum pler que ipsum sub omnium 
oculis, exclamationìbusque episcopum crearinl, nos ipsi 
testesflde digaiores sumus ii.s, qui abfueruul elmcn- 
linntar. 

(2) Hic excogilavit quo paclo legem altererei, dis- 
se] vens Domini coslitulionem per apostolos tradì lam; 
fi mores Ecclesiae immulans, novumque exscogilans 
conslluendorum Episcoporum modum. Ex aliis quip- 
pe loci.<( el quinquaginta mansionum intervallo dissilis 
ad populos nolentes cum miLlibus Kpiscopus niitlii, 
qui locoDotiliae qui de iis essel apud populos minas 
el lltteras ad judices deferunl. 



^ (1) Qualis est ecclesiaslicus canon, aut qualis huius- 
modi apostolica traditìo , u*. in pace agente Ec- 
clesia, lantisquc cum Episcopo Alexandrìae Attanasio 
coucordanlibu < episcopis, Grcgprius mitleretur u civi- 
tale quidem peregrinus, nec ibi baptizatus, nec nullis 
notus, nec a Presbyteris, nec ab Episcopis, nec a po- 
pulis postulai US? 

(2) Qued nunc quidam in vestra est potestale ci 
vestri dudum e^e judiciioporiuit, Afud Tbeodorctum 
lib. 1. cap. XX. 

(3) Greg. Naz. De obilu patris, 

(4) Greg. Naz. cap. XX II. 

(5) Me quadraginta Episcopi Asiani suffragio et no- 
bilium el tolius reverendissimi cleri el oniois civitalis 
ordinaver?int. 
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Nel itedesimo CoiicUio essendo insorla 
questione fra Eanomio Vescovo di Nicomedia 
e Anastasio vescovo di Nicea, quale dei due 
avesse a confermare il vescovo di Basilinopoli 
come Metropolitano , Eunomio per provare 
il suo diritto disse queste parole: 

e Io mostro il decreto di quei di Basilino- 
poli, col quale mi pregarono per avere un 
vescovo; tu mcistra come pregassero il ve- 
scovo di Nicea; > (1) Questo decreto non era 
dunque che Tatto dell'elezione fatta a clero 
e popolo coir assistenza di qualche vescovo 
e portato al Metropolitano per la conferma 
a norma del canone di Nicea. 

Questo dovrebbe bastare per dimostrare: 
1 / Che fmo al Concilio di Galcedonia il 
clero e il popolo davano un vero voto nella 
elezione de' vescovi , senza del quale reiezione 
era affatto irregolare e considerata come 
nulla dai Concil}; 

S.*" Che il Concilio di Nicea aggiungendo 
^Itre solennità essenziali come la presenza 
di almeno tre vescovi della provincia ai- 
Tatto dell'elezione o la confeima del Metro- 
politano non interdisse il voto del clero e 
del popolo, ma tacitan^enle lo approvò sic- 
come quello che era suQicientemente appog- 
gialo dalla consaeludine e dalla tradizione 
apostolica. 

Non ostante che il Concilio di Nicea nel 
dare una forma regolare atle libere elezioni 
de' vescovi avesso di mira di escludere le 
elezioni capricciose, violenti e tumultuose 
coli' ordinare che almeno tre vescovi presie- 
dessero alle discussioni elettorali e che il 
metropolitano prima di emettere il suo giu- 
dizio di conferma dovesse esaminare tutto 
l'andamento dell'operazione suddetta, e le 
doti personali delT eletto; tuttavia il popolo 
nel manifestare il suo voto bene spesso com- 
metteva sopprusi sia nel respingere ostina- 
tan^ente i consigli delT episcopato sia nello 
intimidire il clero, sìa nelT usare altri in«- 
trighi raggiri onde far trionfare i suoi 
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M) Ostento decreta Basilinopoliiarum ubi me roga- 
veruatjde Epìscopo. Tu ostende ubi rogavcrunt Nlcoe- 
outn ut eia dares EpUcopum. 



candidati. Questo pazzo atteggiamento del 
popolo e talvolta anche del clero inferiore 
è descritto con vivi colori da S. Giovanni 
Crisostomo. 

€ Affacciati alle pubbliche feste, dove prin- 
cipalmente è consuetudine farsi Telezionc dei 
prelati della Chiesa; e vedrai il Sacerdozio 
percosso da tante accuse, quanta è la mol- 
titudine di quelli ai quali ei presiede. Per- 
ciocché tutti 'quelli a cui spetta il dare quello 
onore, in molte parti allora dividonsi; e niono 
vedrà esser d'accordo il collegio de'sacerdoti 
né tra di lóro, né con quello che ha ottenuto 
l'episcopato, ma ciascuno fa partito da sé 
chi quello chi quell'altro volendo. 

1 La cagione poi di questo é che tulli una 
cosa sola non guardano, alla quale dovreb- 
bero riguai'dare, cioè la virtù delT animo ^ 
ma vi sono altri motivi che conciliano quel- 
l'onore: come p. e. uno dice: si elegga questo 
perchè d'illustre nascita; quello, perchè for- 
nito di ricchezze e non avrà bisogno di essere 
alimentato colle rendite della Chiesa; un altro, 
perchè dal partito dei nemici è passato al 
nostro; e chi procura di anteporre agli altri 
Tamico; chi il parente, chi T adulatore; e 
ninno vuol guardare a chi è idoneo né fare 
esperinìento delT animo. Ora io sono tanto 
lontano dal credere giuste queste cause per 
la prova de'sacerdoti, che né anco se alcuno 
mostrasse gran pietà , la quale non poco con- 
ferisce a quell'ufficio, neppure per questo 
avrei il coraggio di eleggerlo, se con la 
pietà non accoppiasse ancora una gran pru- 
denza. Ma vi ha di quelli che ne recano dì 
più assurdi: perché alcuni sono ascritti al 
clero perché non prendano posto tra gli av- 
versari: altri per la loro malvagità, acciocché 
non curati non facciano di peggio. 

> Ora vi può essere cosa più federata di 
questa? Quando uomini malvagi e pieni di 
mille vizi sono onorati per le cose appunto 
per le quali dovrebbero essere castigali? E 
le ragioni per cui essi non dovrebbero tra- 
passare né pure il limitare della Chiesa, quelle 
medesime lì recano alla dignità sacerdotale?. . 

> Né qui si fermano, ma aggiungono cose 
più assurde, perché non ammettono solamente 
gli indegni ma ancora gli abili escludono. 



Digitized by 



Google 



— 49 — 



> Perchè, come si dovesse da lutte le parti 
rovinare la sicurezza della Chiesa, o come 
non bastasse la prima cagione ad accendere 
Tira di Dio, vi aggiungono ia seconda, niente 
meno acerba , perchè io stimo egualmente il 
tener lontano le persone utili che introdurvi 

le inutili QueUi che per mezzo del nome 

tuo di vili ed oscuri giunti son agli onori e 
riguardevoli divenuti, si servono di questo 
onore contro quello che gli ha onorati e le 
cose sante svergognano sospingendo indietro 
e cacciando gli uomini dablene, acciocché 
in gran pace e con estrema sicurezza, pos- 
sano i malvagi tuttociò che a loro piace sov- 
vertire. E se di tutto questo male, vuoi saper 
le cagioni , le troverai a quelle che si sono 
dette sopra somiglianti. Imperciocché hanno 
per origine, e, a dir cosi, per unica madre 
l'invidia. Queste veramente sono d'una me- 
desima sorte, ma tra di loro differiscono. 

1 Perchè uno dice: si rigetti colui perchè è 
giovane; un altro: perchè non sa adulare; 
un altro dice: perchè ha offeso il tale; e ta- 
luno: perchè si disgusterebbe il tale, vedendo 
riprovato chi da lui era stalo proposto; v'è 
chi soggiunge: si rigetti costui perchè è un 
uomo dolce e di mansueti costumi dotato; 
in altro: perchè è terribile a quelli che ope- 
rano male, ed altri per altra causa; perchè 
non mancano quanti pretesti vogliono. » (1) 
Fin qui il Crisostomo. 

> Qualche volta dicea S. Girolamo, erra 
il giudizio della plebe e del volgo e nell'ap- 
provare il sacerdote ciascuno procura di fa- 
vorire i propri costumi, cosichè non tanto cerca 
un prelato buono q' auto , simile a sé 
slesso. 1 (2) 

Questo adunque è il fatto, ne* primi cinque 
secoli , popolo e clero eleggevano coli' assi- 
slenza de' vescovi , ma in queste elezioni 
avvenivano bene spesso disordini che non 
era in podestà dei vescovi assessori di im- 
pedire affatto. Dagli atti del Concilio di Cal- 
cedonia e dagli scritti de' padri (3) appare 



(I) Chiy. De SaccrdoUo. 

,2) Hier. )ib. 1. adv. lovinìaiiuin. 

(3; Qreg. Na2. De obitu pairis. 



che bene spesso i vescovi erano costretti loro 
malgrado, qualche volta a ratificare l'elezione 
e a consacrare l'eletto. 

Ciò doveva necessariamente far nascere nei 
vescovi il desiderio di uscire da una falsa e 
violenta situazione qual era quella di assistere 
alle elezioni senza avere podestà di domare 
e vincere i capricci della moltitudine. É vero . 
che questi capricci del popolo avevano dato 
alle sedi vescovili quasi tutti i p:\dri della 
Chiesa, ma non mancavano esempi contrari, 
e questi furono quelli che diedero argomento 
al clero superiore di ceccare una via onde 
emanciparsi almeno insensibilmente dalla so- 
verchia ingerenza ,del clero e del popolo in 
siffatte elezioni. I fatti avvenuti nel quinto 
secolo dimostrano che i vescovi seppero ap- 
profittarsi delle circostanze onde arrivare a 
rendere più assoluta la loro autorità. 

Era difficile cancellare ad un colpo la tra- 
dizione apostolica nella mente della moltitu- 
dine, bisognava dunque per arrivare allo scopo 
cominciare dall'escludere la plebagliay cioè a 
dire la parte infima del popolo dall'elezione 
de' sacerdoti, cioè da quelle elezioni in cui 
succedevano maggiori disordini. Difatti Tele^ 
zione de' semplici sacerdoti era quasi sempre 
accompagnata da violenza. S. Agostino è as- 
salito e portato a braccia di popolo dinnanzi 
al vescovo Valerio d'Ippona per essere consa- 
crato sacerdote. (1) Paolino in Barcellona , 
all'improviso in giorno di domenica, è fatto 
sacerdote (2a//a violenza dell'infiammata mol- 
tiltidine, come scrive Agostino. (2) 

Piniano con sua moglie va a trovare l'a- 
mico S.Agosiino nella Chiesa d'Ippona, e su- 
bito la moltitudine lo circonda con tante grida 
e tumulti , che Piniano Aè rimane più che 
sorpreso, spaventato; e fu necessaria tuttala 



(1) Cum Valerias, flagitaotc ecclesiaslica neceMttate 
de prowidendo et ordinando presbylero, clvitalis plebem 
alloquerelur et exhurtarclur , inni scìeiitei catbolici 
Sancii Augustini proposilum et doctrinam, manu injecta, 
eum lenuerunl et ut in talilnu cetuuelum est. Epi- 
scopo ordinanduin inlulerunt; omnibus uno consensu 
et desiderio. . . uberìus eo flente . Possidius. cap. LUI. 

(2) Per vim inflannmatae subilo plebis sacratus. Ang. 
ep. XXXV. 
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eloquenza e la prudenza di S. Agostino per 
calmare l'animo dell'amico che non voleva 
accettare il sacerdozio ma piutlosto uscire da 
Affrica e per sedare la molliludine che con- 
trariala ne'suoi desideri gridava più forte. (1) 

I Vescovi dell'Asia presero adunque o per 
motivo per pretesto onde escludere la ple- 
baglia dall'elezione de' sacerdoti e tacitamente 
anche de' vescovi i disordini sovraccennati. Ra- 
dunatisi in buon numero in Laodicea, Vanno 
367 y fecero molti canoni di disciplina e fra 
gli altri il seguente: « Non si deve permettere 
alla plebaglia di eleggere coloro che debbono 
essere innalzati al ministero dell'altare. > (2) 

La proibizione era un po'vaga, ma come 
appare in seguito, essi intendevano per pleba^ 
glia lutto il popolo e per ministri dell'altare 
anche i vescovi. Nonostante questa proibizione 
il popolo continuò ad eleggere e vescovi e 
sacerdoti nella Chiesa greca (ino al quinto se- 
colo. > il che appare principalmente dagli atti 
del Concilio di Calcedonia, dove i vescovi ac- 
cusati d' intrusione, invocavano per giustifi- 
carsi la testimonianza d'essere stati eletti dal 
clero e dal popolo. 

II canone del Concilio di Laodicea non é 
stato accettato dalla Chiesa affricana, e tanto 
peggio dalla Chiesa latina. Il Concilio di Car- 
tagine III l'anno 397 cosi stabilisce: € Niun 
chierico dev'essere ordinato se non è appro- 
vato con esame dal vescovo e dalla testimo- 
nianza del popolo : > (3) 11 quarto Concilio 
pure di Cartagine l'anno 398 cosi ordinava: 
€ Che il vescovo senza il consiglio de' suoi 
chierici non ordini alcuno, ma che richieda 
l'assenso e la testimonianza de' cittadini. > (4) 



(t) Il popolo corse addosso a Piniaao domandando 
con allissime grida che S. Agostino Tordinasse Sacei^ 
dote della Chiesa. FSeury lìb. 20. XXHI. 

(2) De eo quod non liceat turbis electiones eorum 
facere, qui altaris minìtterio sunt applicandi. Conc. Laod 
can. i3. 

(3) Ut nuUus ordinetur clericus, nisi probatus vel 
Episcoporum examine vel populi tesUmonio. Conc. Cari, 
can. 22. GK scrittori di quel secolo usavano indisUn- 
tamentc la disgiuntiva vel per la congiuntiva et. 

(4) Ut Epitcopui sìne consenso clericornm suorum 
dericos non ordinet, ila , nt civium conniventiam et 
teslimonium quaeraU Conc. Cart. can. 22. 



E tutto questo' era conforme a quanto 
aveva scritto S. Cipriano: « Nell'ordinare i 
chierici, fratelli carissimi, usiamo sollecitare 
anzitutto iWostix) consenso ed esaminare i 
costumi e i meriti di ciascheduno con voto 
comune. » (1) 

§ 3^ 

S. Siricioy Innocenzo /, Celestino /, 
e S. Leone. 

Nella Chiesa latina o d'occidente la libera 
elezione de' vescovi a clero e popolo al secolo 
quarto e quinto fu acremente sostenuta da ro- 
mani pontefici, i quali tanto furono lungi dal- 
l'attribuire al Concilio de' vescovi tutta l'ele- 
zione del pastore, che nelle loro lettere non 
fanno pur menzione del giudizio de' vescovi , 
ma solamente di quello del Metropolitano sic- 
come quello che doveva confirmare l'elezione. 
11 consenso de'vescovi dellla provincia doveva 
concorrere solamente nell'elezione del Metro- 
politano. 11 senso che i Papi diedero al canone 
4 del Conclio di Nicea in ordine airelesionc 
de'vescovi era questa : che i vescovi della 
provincia dovevano radunarsi presso al popolo 
che aveva bisogno di pastore non per eleggere, 
ma per sorvegliare l'elezione che doveva farsi 
dal popolo e dal clero, per impedire colla loro 
autorità i raggiri e i tumulti, per illuminare 
la moltitudine sulle prerogative che doveva 
avere l'eletto, giacché i sacerdoti del luogo 
non avevano tanta autorità per operare tutto 
questo. 

I Papi vedendo che i vescovi greci nel Con- 
cilio di Laodicea miravano ad appropriarsi 
tutta l'elezione a danno del diritto tradizio- 
nale del clero e del popolo della Chiesa 
vacante, pensarono a fortemente insistere per 
la giustizia e per la conservazione della costi- 
tuzione apostolica. Papa Siricio alla fine del 
quarto secolo (anno 385) scriveva ad Imerio 
vescovo di Tarragona in Ispagna. > Il Dia- 



(I) In ordinandis clericis fratres carissimi solemus 
vos ante consulcrc et mores et merita singulorum 
communi voto ponderare. Cyp. ep. XXXUI. 
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cono potrà divenir prete ed anche vescovo^ 
se cosi vuole l'elezione del clero e della 
plebe. (I) E nella sua islrazione agli orto- 
dossi della sua provìncia ecclesiastica nella 
qualità di Metropolitano: e doversi osservare 
l'ordine apostolico nell'ordinare i vescovi , 
cioè che i degni possano essere approvati 
dal giudizio della blebe e del nostro, > (2) 

Innocenzo I (an. 406) nella sua lettera 
a Vittrìcio di Rouen insegna che le ordina- 
zioni debbono farsi dal Metropolitano, ma 
secondo l'ordine stabilito dal suo predeces* 
sore ; e nella lettera al sinodo di Toledo 
. condanna Ruffino, che, contro la volontà del 
popolo e le norme détta disciplina aveva 
ordinalo un vescova segretamente. (3) 

Dalla lettera di Zozimo a Patroclo di Arles 
e da un'altra al clero, ai magistrati è alla 
plebe di Marsiglia rilevasi che anche in 
Francia si praticava Io stesso. Bonifacio 1 
annulla un'elezione fatta dal medesimo Pa- 
troclo perchè contro le regole dei padri, cioè 
senza la richiesta del clero e del popdo e la 
licenza del Metropolitano. (4) 

Celestino 1 ai vescovi delle provinole di 
Narbona e di Vienna scrive in questa forma 
Tanno 437. e Niun vescovb deve darsi a 
quelli che non lo vogliono. Si richiede il 
consenso e il desiderio del clero, della ple- 
be, dell'ordine de' maestrati. . . 1 chierici 
abbiano la podestà di r espingerlo, se si ve- 
dono sopperchiali, e non abbiano timore a 
rifiutare quelli che si Introducono come per 
traforo, essendo stranieri. Che se non otterran- 
no lo scopo, almeno dimostreranno la li- 



il) Si eum cleri el plebis evocaverit eleclio. Tom. 3 
pag. 1017. 

Ut dignì polsini el plebia et nostro iodieio eoa- 
probari. Ep. IN. 

(3) Cum Metropolitano Episcopo ordinandi sacerdolis 
pontiflcium, contra popult voluntateni et discìplinae ra- 
tlosem episcopum locis abdìtis ordinaveral. Synod. 
Toh cap. II. 

li) Bottifaeiiis irrilam decernil factam a Patroclo Lu- 
tubensis Ecclesiae episcopi ordinationen , qnod contra 
patrum regulas , cleri, ordinis et plebis pelitione ces- 
sante et praetermisso Metropolitano. De-Marca De Con. 
Sacer. el Im. lib. Vili. cap. IX. 



berta del loro giudizio riguardo a a»lui che 
li avrà a governare, i (1) 

Il Ponlefice che più di tutti perfezionò il 
sistema delle libere elezioni e che vegliò re- 
ligiosamente alla consen^ióne delle mede- 
sime fu S. Leone; (2) quello che vi diede come 
l'ultima mano fu S. Gregorio M. Tanto S. 
Leone cerne S. Gregorio furono decorati 
dalla fama slorica col titolo di gì afidi e 
meritano vei^ameule questo nome, perchè 
furono i propugnatori non di questa sola* 
mente , ma di ogni altra ben intesa libertà 
ecclesfastica. Quasi ad ogni libertà della 
Chiesa stanno custodi e vindici questi 
due gloi:iorissimi Padri co* loro scritti, coi 
loro falli. Per ora dj S. Leone; nel capo 
seguente di S. Gregorio. 
Leone, Tanno 4i5, scriveva questa me- 
morabile istruzione ad Anastasio vescovo di 
Tessalonica : 

€ Quando si tratterà dell'elezione del 
sommo sacerdote, a tulli sia preferito quello 
che sarà richiesto concordemente dal consenso 
del clero e del popolo^ in modo tale, che se 
per caso i voti delle parti si dividessero in 
altra persona , quegli sia, preferito dal Me- 
tropolitano che avrà in suo favore più me- 
riti e più dottrina; solamente che ninno sia 
ordinato se non voluto e richiesto i e il 
magno Dottore ne dà la ragione , ragione 
che dovreble essere seriamente meditata dai 
principi cattolici e dai prelati della curia 
romana, le due parti che secondo la moder- 
na disciplinai si dividono la gravissima re- 
sponsabilità dell' elezione de' vescovi: e perchè 
la plebe riluttante non dispreggia non odj il 
vescovo che non ha desiderato e diventi 
meno religiosa del consueto per non esserle 
stato accordalo quello che desiderava. > (3) 



(i) ^ullus invitìs datar Episcopos. Cleri, plebis et 
ordinis consensus et desidcrinni recpiìrttar* . . Sii fa- 
cultas clericis renitendi . si se viderint praegravarì; 
et quos sibi ingeri ex trans verso agnovcrint, non ti- 
meant refatare. Qui et si non debilum praemium, rei 
liberum de eo, qui eos reclurus est, debont habere in- 
dicium, Ep. I. cap. V. 

(i) Qui f rmam islam cxacc perpulivil Leo prìtnus 
adducendos est, De-Narca, lib. VUI. cap. IX. 

(5) Cum de sununi Sacerdolis eleaione Iractabilitur 
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1.0 stesso scriveva a Rustico Metropolitano 
della provincia Narbone5e Tanno 452 : 

e Non vi è ragione che permetta di an- 
noverare fra i vescovi, quelli che non sono stali 
eletti dal clero , richiesti dalla plebe, nécon- 
secraii dai vescovi della provincia in seguito 
al giudizio del Metropolitano > (1) Dunque 
secondo S. Leone la richiesta del popolo, la 
decisione del clero sono parti essenziali per 
la legittimttà deirelezione, come il giudizio 
metropolitano è necessario alla regolarità 
dell'ordinazione. 

Né S. Leone si contentava di far rispettare 
la libertà delle elezioni canoniche colle sue 
memorabili istruzioni mandate a' primati e 
metropolitani , ma co' fatti si mostrava giu- 
dice severissimo contro i prevaricatori della 
costituzione apostolica. Ilario vescovo di 
Arles come primate delle Gallio fra gli altri 
delitti si era fatto lecito di fare ordinazioni 
senz'aspettare le istanze del popolo e la de- 
cisione dei clero ed anche contro il volere 
del Metropolitano. S. Leone raduna un Con- 
cilio a Roma nel quale riprova le ordina- 
zioni fatte, divide il primate dalla comunione 
della S. Sede e scrive al medesimo una let- 
tera fulminante, in cui chiama Ilario pre- 
suntuoso, ifUriganlCy perturbatore deW unione 
delle Chiese; < Era necessario di aspettare , 
cosi egli, il voto de'ciìltadini, le testimonianze 
del popolo , interpellare il volere degli uo- 
mini onorati , la decisione del clero a cui 
appartiene custodire le regole dei padri , 
perché fosse osservata in ogni casa la norma 
dell'autorità apostolica, la quale ordina che 
per dare un pastore alla Chiesa non solo si 



ille omnibus praèponalur, quem cleri plebisqne consen- 
sus concordiler poslularit, ita ut si in aliam forte per- 
»onam parUum se vota divisennt. Metropolitani jud ciò 
is coeteris praeferalur qui mi\ioribus et studiis iuYatur 
et mentis: tantum ut nullus invitis et non petentibus 
ordinetur, ne plebs invita Episcopum non optatum 
aut contemnet aut oderit, et flat roiniis religiosa quam 
Gonvenit cui non licuerit habere quem Toluerit. Ep. ad 
Anast. cap. V. 

(1) Nulla ratio sinit ut inter episcopos habeanlur, 
quìnec a clericis sunt electi, nec a plebtbus expeliti, nec 
a provincialibus episcopit cum Metropolitani iadicUi 
consecrati. Ep, ad Bus. Cap. I. 



richiede ch'egli sia munito d'un buon atte- 
stóto per parte de' fedeli, ma anche d'una 
buona opinione per parte degli infedeli, i (1) 

La censura pontificia trovò una conferma 
in una coslituzjone di Valentiniano il quale 
pure biasima Ilario d'ave» fatto ordinazioni 
di vescovi a dispetto e contro la protesta 
dei cittadini. (2) 

S.Ambrogio era perfettamente del parere 
di S. Leone, cioè che non si doveva ordinare 
alcun vescovo se non , dopoché il consenso 
del clero e del popolo si fosse in modo evi > 
dente pronunciato ; e per ciò rispondeva a 
quei di Vercelli, che si lagnav;mo col Metro- 
politano della lunga vedovanza della loro 
Diocesi: « Essendovi dissensioni fra di voi, 
come possiamo noi alcunché decretare , o 
voi eleggere, o qualcheduno accettare d'in- 
dossarsi tra i dissedenti un tanto peso che 
appena si può sopportare tra i consenzienti? 
Tocca alla vostra modestia e alla vostra 
concordia di dar prove sicure che voi nel 
richiedere un pastore siete d' accordo. > (3) 

Da quanto si è detto in questo capo» pare 
si debba assolutamente mettere fuori di 
controversia e stabilire: 

i / Che la libera elezione de' vescovi a 
clero e popolo è assolutamente di tradizione 
apostolica secondo l'autorità di S. Leooe , 
di S. Cipriano e di S. Atanasio, quantunque 
questi due ultimi convengano altresì nello 
affermare che gli Apostoli in questo furono, 
esecutori di un mandato divino; 



(1) Expetarentur certe yoU Qdclium, testimonia pò- 
polorum, quaercrelur bonoratorum arbilrium , elcctio 
clericorum, quae in sacerdotum sulenl ordinationibus 
ab bis qui norunt patruna regolas custodiri, ut aposto- 
licae auctorìtatis norma in omi^us servaretur, qua 
praecipitur, ut sacerdos Ecclesiae praefuturus» non so- 
lum attestationem Udelium, sed eUam eomm qui foris 
sunt, testimonio muniatur. Ep. ad Ep. Vien, an. 445. 

(3) Quod indecenter episcopos, invitis et repugnan- 
tibus clvibus ordinasset. 

(3} Cum flint in robis dissentiones , qnoroodo poisu- 
mus aliquid aut nos decernere, aut vos cligere, aut 
quisqoam acquiescere ut inter dissidentea susdpiat boc 
mnnus , quod inter conrenientes vix siistinealur ? . . . . 
Gonvenit ergo modestiae Yestrae et concordiae in* 
signe edere, ut congruatis assensu ad postolandum sa- 
cerdotem. Ep. LXXXH. 
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2/ Che S. Leone non dà altra podestà ai 
vescovi della Provincia che quella di unirsi 
in Concilio col Metropolitano per discutere 
sol merito dell* elezione fatta dal clero e 
dal popolo , ma non già per esercitare un 
voto nell'elezione medesima. (1) Il collegio 
elettorale era composto esclusivamente di 
clero e di popolo, e quando fra clero e po- 
polo vi era consenso sulla persona che si 
doveva innalzare al grado di sommo Sacer- 
dote ossia di Vescovo, allora l'elezione te- 
nevasi per terminata; non mancando più che 
la conferma del Metropolitano ; e quando si 
tratasse dell'elezione del Metropolitano; là 
conferma doveva essere data dal Concilio 
dei vescovi della Provmcia; 

3.* Che S. Leone, col non far menzione 
de' vescovi della Provincia nell' elezione del 
Prelato di una data Chiesa, non introdusse 
variazione alcuna nella forma delle elezioni; 
ma confermò la consuetudine stabilita da 
quattro e più secoli, decretò niente meno 
che 4' osservanza della costituzione apostolica 
minacciata dai vescovi greci nel Concilio di 
Laodicea, reintegrò le cose com'erano da 
principio, e questa fermezza apostolica me- 
ritò a S, Leone il titolo di grande. 

Essendo queste cose tanto chiare ed evi- 
denti, fa veramente meraviglia, come vi 
sieno Canonisti romani che sostengano l'opi- 
nione: l'elezione dei vescovi nei primi cinque 
secoli della Chiesa essere stata fatta in Con- 
cilio dai vescovi della Provincia. Dico fa 
meraviglia che uomini posti cosi da vicino 
al fonte delle buone tradizioni si ostinino 
a volerle rinnegare, contraffare^ adulterare, 
per giustiOcare abusi introdotti dalla Chiesa 
greca e cosi apertamente riprovati dalla 
Chiesa romana. Siffatti canonisti portono in- 
degnamente il nome di canonisti della Chiesa 
romana, si Hebbono chiamare canonisti gre- 
cizzanti , come li chiameremo nel decorso 



(I) Metrcpolìtano defuncto, cum in locum eius alias 
ftierit subroga ndus provinciales episcopi ad civiialem 
melropolilanam convenire del)ebunt; ut omnium clerico- 
rum atque omnium civium voluntate discussa, ex 
presbyterìs oiusdem Ecclesiae vel ex Diaconibuf oplimas 
eligalar. Ep. ad Anast. cap. V. 



delle Dissertazioni. Una siflatta contraddizione 
sarebbe inesplicabile se non trovasse la sua 
spiegazione nel sistema adottato da siffatti 
canonisti, quello cii^è di convertire la scienza 
in mestiere e di farla servire al sordido inte- 
resse dei loro Mecenati. 



CAPO IL 

ELEZIONE de' VESCOVI DAL V AL X SECOLO . 

GimtinianOy libere elezioni cessate 
in Oriente. 

I vescovi d'Asia nel Concilio di Laodicea 
stabilirono di eschidere le turbe dall'elezione 
de' vescovi e sacerdoti; tutto però il difficile 
era neli'appUcazione della nuova legge, cioè 
nello spogliare di fatto il clero e il popolo 
di un diritto antico e tradizionale. I vescovi 
greci .dimostrarono molta sagacia in questo, 
prima col far cadere l'elezione sopra qualche 
favorito del popolo e cosi il popolo che non 
lo aveva richiesto lo confermava. 

Cosi avvenne nell'elezione di Pietro suc- 
cessore di S. Afanasio, che fu eletto, come 
dice Teodoreto , col suffraggio delle persone 
del sacro ordine e di tutti quelli cRe erano 
costituiti in magistratura e dignità. Il po- 
polo poi colle acclamazioni dava segni di 
allegrezza. (iy Anzi appare da S. Basilio 
che i vescovi greci prima si contentarono di 
invertire l'ordine delle elezioni, per esempio^ 
ordinando qualcuno per una data Chiesa ed 
aspettando poscia che il popolo Io confer- 
masse , onde avveniva che qualche volta il 
popolo Io respingeva, anziché approvarlo. 

Laonde nel Concilio di Antiochia (an. 379) 
il can. XXVIII provvede che questi vescovi 
rejetti senza loro demerito abbiano a con- 
servare il loro grado e dignità, purché non 
turbino la giurisdizione de' vescovi e non 



(1) Suflfragantibus sacri ordinis viris et iis quieranl 
10 magislra u etdignilale consUluli. Omnis vero po- 
pulus acclamaUoDibus laeli Uae aigna promebtat. 
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sano molesti alle cose della Chiesa dove si 
trovano, (i) 

Anche invertito l'ordine dell'elezione , i 
baoni vescovi riconoscevano tuttavia nel po- 
polo il diritto di respingere o dì approvare 
il consecrato. Cosi S. Basilio (an. 370) scri- 
veva ai senatori di Nicopoli per indurli ad 
accettiire Eufronio recentemente consecrato: 
« La (osa dev'essere compiuta col vostro >con- 
senso, giacché se la distribuzione della Chiesa 
si fa da quelli che ne hanno la cara, dal 
popolo però è confermata. 

1 Or dunque, quello che era da farsi dai 
vescovi è slato fatto, a voi appartiene il ri- 
cevere di buon animo il vescovo che vi è 
stato dato e resistere alle suggestioni degli 
estranei, i (2) 

Invertito cosi l'ordine, al popolo non ri- 
maneva onde esercitare il suo diritto, che, 
accettare, o respingere; e diffatti eseguiva 
or runa, or l'altra cosa. Ma questa inver- 
sione d'ordine ci porta a scoprire un'altra 
astuzia praticata da' vescovi greci allo scopo 
di appropriarsi l'elezione de' loro confratelli 
indipendentemente da ogni suffragio di po- 
polo. Il Concilio di Nicea aveva Ylecretato 
che i vescovi dovevano recarsi alla Chiesa 
vacante e quivi formare il Concilio onde 
eleggere il nuovo vescovo. *I vescovi greci 
pensarono invece a radunare altrove il Con- 
cilio e quivi eleggere e consecrare il prede- 
stinato pastore; il che indicano abbastanza 
quelle parole del Concilio antiocheno sovra 
citato, se qualche vescovo ordinato per una 



(1) Si (tnis episcopus ordinalus ad Paraeciam, cui 
esl electus, minime accesserit, non suo viiio sed quod 
eum popolos vilct, aut propler aliam caufam, non 
lanaen eius vitio perpeiratam, hic et honoris sit et roi- 
nislerii particeps; dummodo nìl moleslus Ecclesiae rebus 
exislal , ubi minislrare cognoscitur. 

(2) Eorum (scilicel popuiorum) consensu negolium 
illud perOci debet. . . . Dispensaliones Ecclesiarum fìnnl 
quidom ab iis, quibus carum cura erodila esl. a pò- 
pulis vero confirmantur. Nunc ilaque, quod eral in 
Dco dileciissimis episcopis implclum est, quod vero 
reliqanm est, vos rcspicit, ut datum vobis episcopum 
ex animo complecU etexlraneorum tcnlamenta forliler 
repellere..,, vos probasli» dignum esse, nos consen- 
simus. Ep. CXCIV. 



Diocesi alla quale fu eletto non si avvicinerà 
alla medesima eco; stabilita questa pratica, 
il clero e il popolo rimanevano di fatto esclusi 
da ogni ingerenza, almeno immediala, nelle 
elezioni, giacché il popolo non poteva tras- 
migrare in massa al luogo del ConciUo per 
r esercizio dell'elezione. 

A questa novità introdotta contro le evi- 
denti disposizioni del Concilio di Nlcea, bi- 
sognava dare un colore, un prelesto, onde 
almeno apparentemente legittimarla, e que- 
sto pretesto fu che non si celebrava il Con- 
cìlio sul luogo per non aggravare sovverchia- 
mente le città dove si doveva fare l'elezione, 
tanto più che per la discordia de' cittadini 
nell'eleggere, il più delle volte il Concilio e 
la dimora de' vescovi doveva lungamente 
procrastinarsi. Di questo nuovo pretesto e 
ragione se ne discusse nel Concilio di Cai- 
cedonia. Anzi in questo Concilio avvenne un 
fatto che fini di escludere quasi totalmente 
il clero ed il popolo dall'elezione de' vescovi 
in Oriente. 

Nell'azione decima sesia si parlò delia 
nuova prerogativa che si doveva riconoscere 
nel Vescovo di Costantinopoli, qual fu quella 
di Patriarca, titolo che non fu riconosciuto 
dai legati della S. Sede. 

Il Patriarca, secondo i canoni e la con- 
suetudine, aveva diritto di confermare l'ele- 
zione de* metropolitani e di consecrarli, come 
i Metropolitani quello di confermare l'elezione 
dei nuovi vescovi della loro Provincia. 

Al Patriarcato di Costantinopoli col ca- 
none XXVIII fu attribuita giurisdizione nella 
diocesi d'Asia,. di Ponto e di Tracia in 
quesio modo: 

« In ciascuna Metropoli i chierici, i pos-- 
seditori di terreni e gli uomini costituiti 
in dignità con tutti i vescovi della Provincia 
per la maggior parte faranno^ un Decreto 
per cui eleggeranno quello che sembrerà a 
loro più degno d'essere vescovo della Metro- 
poli. Tutti ne daranno la relazione all'Arci- 
vescovo di Costantinopoli e sarà in suo ar-- 
bitrio di far venire l'eletto quivi o di dar 
commissione perché sia ordinato nella Pro- 
vincia. 1 

Questo canone intruso nel Concilio ad 
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islama dei raagislrati di Coslantinopoli , e 
giudici imperiali non ebbe la sua applicazione 
integralmente y sia per le ragioni dette dal 
Vescovo di Ancira cioè per non opprimere 
di spese le città metropolitane con un lungo 
Concilio di vescovi, sia anche per l'ambizione 
de' Patriarchi di Costantinopoli, i quali pre- 
ferivano tenere simili Concilj nel luogo della 
loro residenza cioè a Costantinopoli, la quale* 
ambizione fti poscia imitata da ogni metro- 
politano nell'elezione de'vescovi della Pro- 
vincia. Diffatti era cosa incongrua che il 
Patriarca elegesse i metropolitani nella 
città patriarcale, e i metropolitani non po- 
tessero fare altrettanto riguardo all'elezione 
de'vescovi e non tenere Concilj nella Metro- 
poli, Fatto questo passo e stabilita questa 
consuetudine , non solo il volgo ma anche 
il clero veniva escluso da ogni intervento 
nell'elezione del pastore diocesano. 

A queste ingiustizie commesse dai vescovi 
e metropolitani tentò riparare , almeno in 
parte, Giustiniano colla sua novella 123 e 
137. In questa stabilisce bensì che il voto 
della plebe non è necef^sario, ma solamente 
conveniente in guisa però che il clero e le 
persone onorate del popolo non abbiano ad 
escludersi. 

Egli attribuisce tutto il diritto di eleg- 
gere al clero e ai primati della cittA senza 
far menzione ('el Concilio de'vescovi , ma 
non contento di qsesto tentò introdurre una 
modifìcazione nella forma delle elezioni in 
questo senso: I chierici e i cittadini onorati 
facciano soli l'elezione di tre persone e la 
trasmettano al metropolitano, ^ il metropoli- 
tano delle tre scelga ed ordinf quella che 
crederà più idonea. Giustiniano si fece dun- 
que a proteggere il diritto minacciato del 
clero e del popolo introducendovi una qual- 
che modificazione, ma questo tentativo non 
produsse reffetto desiderato; la costituzione 
imperiale, almeno per allora non fu accet- 
tala né in Oriente, né in Occidente, ed anzi 
produsse un effetto perniciosissimo, qual fu 
l'esempio d'una ingerenza sovrana nelle cose 
disciplinari della Chiesa; 

I vescovi d'Oriente tennero fermo nel loro 
deliberato proposito dì voler avocare a sé 



ogni diritto elettorale , escludendone e po^ 
polo e clero diocesano. 

Le ragioni, alle quali appoggiavano l'osti- 
nato loro procedere, erano le seguenti: 

!.• Perciiè il Concilio di T<icea non fa 
menzione del voto né del clero, né del po- 
polo; ma si risponde che quel Concilio non 
aboli le consuetudini stabilite, sibbene ag- 
giunse quello che era necessario per dare 
alle elezioni una forma più ordinala; 

2'' Il Concilio di Laodicea che allontanava 
la plebaglia ; ma anche questo sì propose 
per iscopo immediato d'impedije la sedizione 
e nulla più ; 

SJ" Le sedizioni e divisioni del popolo e 
del clero, gli intrighi dei partiti che ren« 
devano il Concilio interminabile; ma anche 
a questo si poteva ovviare prescrìvendo un 
tempo utile per gli accordi ; 

Finalmente l'esempio del Patriarca di Co- 
stantinopoli. Ma sotto questi pretesti si rivela 
uno spirito di dominazione ed anche una 
ignoranza della vera costituzione apostolica che 
era un misto d'aristocrazìa e di democrazia, 
un composto dì gerarchia e di popolarità ; 
la missione, la giurisdizione spirituale è 
dall'ordine sacramentale per mezzo di vescovi, 
l'assunzione, la promozione, la segregazione 
dell'ordinando e consecrando dal voto libero 
del clero e* del popolo. 

Finalmente i vescovi greci spuntarono il 
loro impegno, dopo infinite lotte, nel Con- 
cilio II di Nicea l*anno 787, e legittimarono 
le loro usurpazioni col canone seguente: t È 
necessario che colui che deve innalzarsi allo 
episcopalosiaelettodai vescovi, come è stato 
definito nel canone dei Padri Niceni. » (1) 

E nel Concilio di Coslantinopoli III (an- 
no 869) essendo stato rimproverato ad Igna- 
zio Patriarca di quella città di non essere 
slato eletto canonicamente, rispose: d*essere 
stMlo promosso legittimametite e canonica^ 
mente col decreto di lutti i vescovi e col 



(i ) Oportet eiini qui provehendu« est ad episcopatom 
ab eptscopis eligN ut de(irii(um est in canonelNicoeno* 
raon palrum. 
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consenso di tutla la Chiesa; senza far men- 
zione né di clero né di popolo. (1) 

Dopo tre secoli di lolla finalmenle i ve- 
scovi greci riescirono ad appropriarsi esclu - 
sivamente reiezione de' nuovi loro confratelli 
conculcando i diritti che una costante tra- 
dizione apostolica attribuiva al clero e al 
popolo diocesano. Or bene qual fu la con- 
seguenza di una tale violazione? Un rovescia- 
mento disciplinare di tanta importanza con* 
dusse quelle celebri Chiese d'Oriente alla 
caduta nello scisma, nell'eresia e nell'in- 
fedeltà. Finché durarono le elezioni a clero 
e popolo, la Chiesa greca rifulse d'uno splen- 
dore singolare, dando alla Chiesa universale 
un maggior numero di Padri della Chiesa 
latina; ma a misura che glinlrighi vescovili 
nei Concilj e gl'intrighi de'cortegiani nella 
reggia di Costantinopoli s'adoperavano alla 
spogliazione del clero e del popolo , quelle 
celebri Chiese andavano sempre decadendo, 
ecclissandosi fino a scomparire aflalto. 

Le usurpazioni vescovili fecero una breccia 
nella disciplina ecclesiastica e apersero la via 
ad altre usurpazioni; i principi co' loro cor- 
tigiani imitarono i vescovi greci e prima 
cogli intrighi, poscia colla violenza s'usur- 
parono le elezioni vescovili. È vero che i 
vescovi greci e latini avvedutisi di questo 
ultimo pericolo tentarono di porvi un riparo 
con un celebre decreto nel Concilio IV di 
Costantinopoli : t 11 Sinodo stabilisce e pro- 
mulga che nessuno dei laici principi o pò- 
tenti ardisca ingerirsi nell'elezione del Pa- 
triarca, del Metropolitano, o di qualsiasi 
altro vescovo affinchè non ne derivi qualche 
disordinata e sconveniente confusione, o 
contesa; principalmente essendo sconveniente 
alla podestà civile ed ai laici l'esercitare 
una qualsiasi ingerenza in tali cose ; ma 
piuttosto convenir loro il tacere e Tattendere 
fin tanto che regolarmente dal collegio della 
Chiesa si compia l'elezione del futuro Ponr 
lefice. > (2) 



(t) Eum decreto omnium timul eplsoopomm et ec- 

cletìae oonsensu canonice et legiUme, promolnm fuisse. 

?i) Synodus statuii atque iure promulgai nominem 



Ma qual diritto avevano i vescovi greci di 
interdire ai principi ogni ingerenza nell'ele- 
zioni del Metropolitano, del Patriarca, roen- 
tr'essi avevano dato l'esempio di una si- 
mile usurpazione a danno del clero e del 
popolo? Come potevano sperare l'osservanza 
di questo decreto, mentr'essi violavano quello 
di Nicea che ordinava l'elezione doversi fare 
nella Chiesa dell'elegendo ed ordinando , 
mentre il Patriarca voleva eleggere a Costan- 
tinopoli i metropolitani , e i metropolitani 
volevano far l'elezione de' vescovi nella Me- 
tropoli senza darsi la pena di consultare il 
clero e il popolo recandosi sul luogo della 
elezione? Questo decreto del Concilio Costan- 
tinopolitano fu dunque posto in non cab 
dagli Imperatori d'Oriente , e come si era 
fatto nell'elezione di Fozio, la Corte continuò 
ad eleggere i Patriarchi, poscia i Melropo- 
htani e finalmente anche gli altri vescovi. 
Cosi il vescovo divenne un agente governativo, 
l'elezione uno spediente polrtico, il pastore 
un Servo della Corte. L'Impero d'Oriente 
cadde e l'elezione de' vescovi passò nelle mani 
dei Califi o successori di Maometto. (1) Per 
questa via il vescovo greco divenne scisma- 
lieo, perde ogni giurisdizione, ogni autorità, 
ogni indipendenza. (2) Veri fantasmi d'au- 
torità religiosa. 



laicorum Prindpum ve! potentum inserere eleclioni 
vei promolioDi Patriarchae vel Metropolilae , aut cuius 
Hbet episcopi , ne videlicet inhordinala hinc et incon- 
grua fìat confusio vel contentio: praeserlim cum nul- 
lam in talibus poi^latem quemquam poleslaU eorum 
vel caelerorum laicorum habere convenial, sed polius 
silere ac attendere sibi , usquequo regolariter a Col- 
legio Ecclesiae suscipiat fine» electio futuri Ponlìflcis. 
Cono. CosL IV. Can. 22. anno 866. 

(1) L'anno 1861 i deputali delle isole Ionie avevano 
proposto di porre di nuovo la Chiesa nazionale greca 
sotto il dominio del Patriarca di CostanUnopoli per 
motivo di ortodossia ; ma fu facile ai deputaU del con- 
tinentc di sostenerne la separazione per 1* ortodosso 
principio che la Chiesa ortodossa della Grecia liberata 
non avesse a dipendere dal Patriarca eletto dal Sul- 
tano. 

(2) Un'altra prova recente che quei poveri patria^- 

chi greci dipendenti dalla Porta non hanno più ghiris- 

dìzione reale , non autorità , non indipendenza , é il 

fatto seguente: L'anno 1856 la Porta voleva ricforzare. 

Il ingrand'ure la Chiesa ortodossa di Fanar ceil'abolìre il 
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S. Gregorio M. protegge la libertà 
delle elezioni. 

Se le libere elezioni de' vescovi cessarono 
in Oriente fino dal secolo Vili definitiva- 
mente e ciò per colpa de* vescovi greci, dei 
metropolitani e sopratullo per Tambizionc 
del Patriarca di Ooslantìnopoli che diede lo 
scandalo di voler eleggere a Costantinopoli 
i metropolitani senza darsi la \ ena di recarsi 
allft chiese vacanti, «|ueslo funesto esempio 
dell'episcopato greco non mancò di esercitare 
un'influenza anche nelle Chiese d'Occidente, 
ed anche in queste qualche tentativo fu fallo 
dai^vescovi ond' escludere il clero ed il po- 
polo dall'elezione. 

L'anno 445 alcuni vescovi radunatisi in 
Conciho ad Arles fecero un decreto secondo 
il quale il Concilio de' vescovi nominerebbe 
tre soggetti, e il clero e i cittadini aWebbero 
la podestà di sceglierne uno. (1) Ma questo 
tentativo di riconciliazione riuscì perfetta- 
mente a vuoto, perchè e clero e popoli stet- 
tero saldi nel loro diritto esclusivo di eleg- 
gere. Fatto questo primo colpo l'auno 470 
Paziente Arcivescovo di Lione con buon nu- 
mero de' vescovi della provincia si recò a 
Chalon per nominarvi un vescovo col favore 
del municipio, sema prO} alare ai cittadini 
il segreto divisamento e vi nominò a ves- 
covo di quella città certo Giovanni fra lo 
strepilo della turba furente, come scrive Si - 
donio, uno dei fautori degl intrighi. (2) 

Ma a custodia delle libertà delle elezioni 



palrlarcato bulgaro d*1ftpnk, ma voleva che rArcivo- 
scovo di Faiiar scomunicasse Nicolò imperatore delle 
Russie, coulro del quale aveva guerra in Crimea. 

(t) VI tres ab episcopis nomin arenlur , de qsibus 
clerici voi cives erg? unum eligend't habeaol Polesla- 
lem. Con. Arel. can LIV. 

(^) Triumviralus accederai compelilorum'sy odi prae- 
ftentiam neccssariam iudicavit. Quare Consilio cum 
episcopis priusquam communicalo quam predilo. .*frc- 
pituque despecto turbae furcntis, slupenlibin f;iriiusis 
enibescentibus malis, acclamantibu; bunis. ri dauian- 
libus nulli s. Joannem collegani s.bi consecravore. Si 
donius. Ub, IV. ep, ultima. 



Di - 

de' vescovi vegliavano attentamente i ponte- 
fici romani S. Gelasio, S. Celestino, S. Leone 
e più tardi il Magno Gregorio. Questo gran 
pontefice non solo prese a proleggere i di- 
ritti del popolo e del clero neir elezione dei 
nuovi vescovi, ma perfezionò la forma delle 
libere elezioni lasciata imperfetta da S. Leone. 
« Avendo S. (iregorio, scrive il Hen- 
ry, (1) intesa la morte di Natale vescovo di Sa- 
lona , metropoli della Dalmazia , scrisse fh 
questo modo al su Idiacono Antonino, rettore 
del patrimonio di quella provincia nel mese 
di marzo l'an. 593: » Avvertite immediata- 
mente il clero ed il popolo della città di 
eleggere concordi un vescovo , e mandateci 
il decreto dell'elezione, affinchè il vescovo 
sia ordinalo col nostro assenso, come negli 
antichi tempi. Sopra tutto abbiale cura che 
in lale opera non entrino né presenti dati, 
né prò lezioni di persone polenti , poi che 
quegli che è ordinato in tal guisa è costretto 
ad obbedire a* suoi protettori a spese dei 
beni della Chiesa e della disciplina. > 

Mori il vescovo Giovanni di Ravenna nel 
mese di febbrajo 595. S. Gregorio commise 
per visitatore Severo vescovo di Ficolo/o 
Cervia e incaricò il suo agente Castorio no- 
taio perchè la elezione fosse falla regolar- 
mente. (2) 

Essendo la Chiesa d'Ancona vacante, ven- 
nero scelti tre soggetti per occuparla , Fio- 
rentino Arcidiacono, Rustico Diacono della 
stes^a Chiesa e Fiorenzo Diacono di Raven- 
na. Gregorio vedendo i voti divisi si valse 
delle sue facoltà di metropolitano per sce- 
gliere il più degno e rifiutò il primo perchè 
troppo vecchio e perchè aveva fatto giura- 
mento sui Vangeli di non voler mai essere 
vescovo ; il secondo perchè non sapeva i 
salmi, e mandò a prendere informazioni sui 
meriti del terzo da lui non perfettamente 
conosciuto. (3) 

Quando un vescovo era canonicamente 
eletto, Gregorio sosteneva- la sua inamovibilità 



(I) Fleury lib. 35. XXWI. 
Ci) Fleury iib. 35. XLII. 
(3) Fleury lib. 36. XLYII. 
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e avendo inteso che due vescovi di Spagna 
erano slati scacciati con ingiustizia dalie 
loro sedi, mandò Giovanni difensore della 
Chiesa romana nelle Spagne con ordine di 
verificare la cosa e di ristabilire gli oppressi 
e di punire i vescovi che avevano ordinato 
dei successori, (i) 

S. Gregorio teneva talmente inviolabili i 
diritti del clero e del popolo nell'elezione 
di! nuovo vescovo , che non solamente ri- 
vendicava e difendeva questi diritti minacciati 
dagli intrighi dei vescovi e dalle persone 
secolari ; ma egli stesso quantunque Ponte- 
fice supremo li rispettava scrupolosamente, 
anzi si era fatto un sistema di non voler 
mai consigliare la scelta d'un individuo.p er 
non esercitare un'influenza qualunque sugli 
elettori legittimi che richiedevano da lui un 
consiglio. 

L'anno 590 il clero ed il popolo di Mi- 
lano avevano eletto con unanime consenso, 
a Metropolitano di quella Chiesa Costanzo 
diacono della medesima; tuttavia richiede- 
vano come a corona del loro operato anche 
il consiglio del Santo Pontefice. Gregorio 
rispose che trovava l'eletto a£fatto irre- 
prensibile, ma che per altra parte era 
sua intenzione per antica^ deliberazione 
presa di non mai immischiarsi nelle eie-- 
tioni a favore di qualsiasi persona, e che 
per ciò si contenterebbe di pregare il Si- 
gnore a dar loro un pastore^ dalle cui pa- 
role ed esempi valessero a ritrame pascoli 
di esortazione divina. (2) Come mai questi 
scrupoli di Gregorio Magno furono poscia 
calpestati dai suoi successori I 

S. Gregorio si ricordava certamente dello 
esempio di S. Pietro, il quale, come dice 
S. Giovanni Grisostomo non volle eleggere 
egli stesso Mattia per non lasciare un cat- 



ti) rieury lib 36. XIVUI. 

(2) Verum lamcn quia antiquae deliberaUonis meae 
.intenlio ut ad susciplenda pasloralis curae onera, prò 
nullius unquam misceri persona, oralionibus prosequor 
èleclionem veslram, ut Omnipotens Deus, qui futurorum 
actuum nostronim semper est praesens, talem vobis 
pastorem praebeat, in cuius lingua et moribaa exhorta- 
iionis divinae pascaa valeatis invenire. Index ep. 29. 



tivo esempio nella Chiesa, ma ne lamò il 
giudizio alla moltitudine rendendo per que- 
std via rispettabili anche gli elettori e li" 
berando se stesso dall'invidia. Poteva dare 
anche il suo votOj ma noi fece per non 
sembrar di gratificare alcuno, (i) 

Gregorio Magno non solo mantenne in- 
violabile la forma della popolare elezione 
lasciata da S. Leone, ma la perfezionò in- 
terprctando il canone IV del Ccmcilio di 
Nicea secondo la tradizione apostolica. 

Secondo quel Concilio era necessario l'in- 
tervento de' vescovi della provincia ad ogni 
elezione di vescovo, ma secondo le buono 
tradizioni i vescovi dovevano semplicemente 
illuminare il popolo, sorvegliare e presiedere 
l'elezione, stendere il decreto, esaminare e 
consecrarc l'eletto non riprovata dai canoni, 
senz' aver voto deliberativo nella scelta del 
candidato. 

I vescovi avevano voto solamente neir ele- 
zione del metropalitano, ed anche questo voto 
diviso col clero della Metropoli, secondo la 
massima di S. Leone che colui che deve 
essere preposto a tutti ^ da tutti dev'essere 
eletto. (2) 

Mon credendo necessario l'intervento di 
tutti i Vescovi della provincia ad o^ni ele- 
zione, accettò l'istituzione del Visitatore già 
fatta cent'anni prima da Simmaco, ma non 
ancora accettata dalle Chiese d'Occidente, 
ne generalizzò l'uso, ne prescrisse le attri- 
buzioni e cosi perfezionò la forma della 
elezione canonica. L'intervento di tutti i 
vescovi della provincia ad ogni elezione era 
cosa pericolosa per la libertà della medesima, 
a raccogliere i suffragi del clero ejdel po- 
polo bastava un vescovo visitatore e questa 
fu la pratica introdotta dal Magno Gregorio 



(1) Considera quam Petrus agit omnia ex consensa 
discipiinorumfenlepUa, nihiWucloritate» nihii imperio... 
MuUitudini permillil ìudicium et eoa qui eiigerent red- 
dens reverendos et seipsum ab invidia liberans... An 
non licebat *ipsi eligere? Licebat ci quidem maxime; 
verum id non feciC, ne cui vìderetur graliGcarl. Crys. 
Hom. LIV. in Matlh. 

(2) Qui praefecturus est omnibus, ab omnibus ellga- 
tur. Leo ep. ad Ep. Prov. Vienn. 
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nellp Chiese d'Occidenfe. Papa Sioamacq 
aveva già definito TufTicio principale del vi- 
sìlalore. (1) 

Gregorio Magno vi aggiunse le altre at- 
Iribazioni. (2) Il visitatore delegato dal 
metropolitano doveva recarsi alla Chiesa va- 
cante, amministrarla interinalmente, prepa- 
rare gli animi alla concordia , dissipare gli 
intrighi secreti de' partili, esortare, ammonire 
'1 clero e il popolo a far cadere la loro scelta 
sovr^ un candidato non riprovato dai canoni > 
presiedere alle adunanze, stendere il decreto 
d'elezione, farlo firmare djjtgU elettori, tras- 
metterlo al metropolitano accompagnandolo 
d'qna sua relazione sulVavvennto.L' ufficio del 
visitatore secondo un Concìlio di Cartagine non 
doveva protrarsi oltre Tanno, passato questo, 
reiezione èra devoluta al metropolitano. (3) 

In questo senso ai tempi di S. Gregorio M. 
la forma delle elezioni dei vescovi si trovava 
già condotta ad un grado di perfezione. Il 
Concilio non era giudicato necessario per 
reiezione, ma solamente per l'esame intorno 
alla regolarità dell'atto elettilo, ai meriti 
del candidato e finalmente per la consecra- 
zione dell'eletto. Per l'elezione bastava il 
metropolitano o un delegato dal medesimo 
chiamato, da Simmaco e da Gregorio Magno 
visitatore. Anche gli attributi del visitatore 
erano definiti, egli non aveva voto delibe- 
rativo, giacché questo apparteneva di diritto 
al clero e al popolo, ed in caso di conflitto 
tra questi ultimi il metropolitano sceglieva 
il più idoneo fra i proposti. Finora , cioè 
fino al VI secolo i nemici della libertà di 



(1) Dccrelum sine Visilatoris presenlia nemo coaQcial, 
cuius leslìmonio clericorutn aut civiuro possit unani- 
milas declarari. Ep. 5. Simmachi cap. VII. becr. 

(2) Assiduis adhortalionibus, clerum ptebemque eius* 
dem Ecclesiae admonere le volumus, ut remolo sludio 
diversarum parlicuD, udo eodemque conseasu lalem sib< 
praeflcìendum expelaot PonliQcem, qui el lanlo mini- 
slerio dignos voleal reperiri ^l a venerandis canon ibus 
nuHale us respuanlur. Qui dum fueril poslulalus cum 
solemnilale Deere li omnium subscrilionibos roboraU el 
dileclionis tuae leslìmonio lilleraram ad nos sacrandus 
occural. Ub. Il, RegesL ep, XIX, ad Bennaium Visita' 
torem Eeclesiae Cumanae. 

(5) Codex cao. Ecclesiae afric. cap. 74 citato dal De- 
Marca Ub. Vili. cap. IX. 



codeste ele^^ioni furono i vescovi specialmente 
greci; ma d' ora in poi intervenne anche 
la podestà civile , e da questo punto 
incomincia la lotta fra la podestà eccle- 
siastica ed il laicato. 

sa- 

Nuove regolarità introdotte 
dalle Chiese d* Occidente. 

Mentre le Chiese d' Oriente lasciavano de- 
perire la forma delle libere elezioni , quelle 
d'Occidente la custodivano gelosamente e 
la perfezionavano. Un Concilio d' Orleans 
l'anno 538 stabilisce: • Lo stesso metropo- 
litano sia eletto dai ve<^covi comprovinciali 
come i decreti della sede apostolica stabili- 
scono col consenso del clero e de' citta- 
dini, perchè è cosa giusta come la stessa 
sede apostolica insegna, che^ chi presiede a 
tutti, da tutti sia eletto. Riguardo ai vescovi 
comprovinciali da ordinarsi col consenso 
del mptropolilano, si richieda l'elezione e 
la volontà del clero e de' cittadini conforme- 
mente agli statuti degli antichi tempi . > (1) 

Come si vede hi Chiesa gallicana con 
questo canone risolveva la questione lasciata 
indecisa dal Concilio di Nicea , cioè se i 
vescovi avevano voto deliberativo nelle ele- 
zioni de' nuovi ordinandi ; il Concilio d'Or- 
leans rispondeva aflermalivamente riguardo 
al metropolitano , e negativamente rispetto ai 
comprovinciali ; cioè i vescovi nell' elezione 
del metropoli lano concorrevano col clero e 
col popolo, non cosi neWe elezioni dei suflra- 
ganei che dipendevano esclusivamente dal 
voto del clero e del popolo diocesano. A que- 
sto canone s'aggiunga la disposizione dì Sim- 
maco e di Gregorio M. relativa all' officio 
del Visitatore e l' atto elettivo riceveva così 
il suo compiuto ordinamento. 

La forma delle elezioni canoniche cosi per- 
fezionata da Leone I e da Gregorio Magno 
veniva accolta e. custodita anche dalla Chiesa 



(1 ) Gonc. Aurelianense Cam. HI. 
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di Spagna. Diffatli nel Concilia) di Toledo, 
anno 633, a chiare note si stabilisce : 

€ D'ora innanzi ninno sarà consecrato sa- 
cerdote se il clero e il popolo della sua 
città non lo avrà eletto, e Taulorità del 
Metropolitano e il consenso de* vescovi com- 
provinciali non lo avrà richiesto. » 

Né solamente con questi canoni e decreti 
pontificj determinavano le norme che dove- 
vano accompagnare l'atto elettivo, ma bensì 
con altri canoni e con altri decreti si 
regolarizzavano la forma e le condizioni del- 
l'assenso che doveva darsi dai Vescovi e dal 
Meiropolitano. l{ Concilio di Nicea aveva 
stabilito semplicemente che il Vesocvo do-* 
i)eva essere costituito da tulli gli alivi che 
sono nella provincia e che in caso d' insor- 
gente difficoltà urgente necessità, almeno 
tre dovevano recarsi sul luogo per approvare 
l'elezione econsecrare l'eletto. (1) 

In occidente questo canone fu interpretato 
secondo la tradizione apostolica, cioè che 
r elezione apparteneva al clero e al popolo 
della diocesi e la conferma ai vescovi ed al 
metropolitano. Ciò non ostante rimanevano 
a risolversi, alcune questioni: 

1 .• Se le condizioni dei tempi o l'urgenza 
della necessità non permetteva ai véscovi di 
radunarsi nel numero prestabilito come do- 
veva procedersi alla conferma? 

S.** Se nel Concilio insorgevano dissensi 
.intomo alla validità dell'elezione, o alla ele- 
gibilità del candidato, come si poteva venire 
ad un risultato nel caso che i voti dell'ap- 
provazione della ripulsa fossero pari? 

3."* Se non si veniva ad una conclusione 
per il dissenso de' Vescovi col Metropolitano, 
attesoché il consenso di questo era indispen- 
sabile al compimento dcirelczione, si doveva 
forse portare la cosa d'innanzi al Primate 
Patriarca? 

' 4.* I voti dei vescovi dovevano essere 
palesi segreti? 

Tutte queste questioni ai tempi di Gregorio 
M. erano già state discusse e risolte. Prima 



(i) Vedi sopra cap. I. §. I. 



di tutto bisogna tenere per fermo che i ve- 
scovi si congregavano, secondo il prescritto 
del Concilio di Nicea non solo per imporre le 
mani all'eletto cioè per consecrarlo vescovo, 
ma realmente per dare il loro voto sulla va- 
lidità dell'elezione e sull'idoneità del candi- 
dato. Questo dovrebbe considerarsi fuori di 
ogni controversia, non ostante che qualche 
canonista si ostini per l'opinione contraria. 
Il canone 4 del Concilio di Nicea è chiaro: 
ire almeno si radunino stil luogo col volo 
anche degli assenti. (1) 

Sarebbe stata cosa strana che i presenti 
e talvolta portanti il voto altrui non aves- 
sero avuto voto proprio ; o che il loro voto 
fosse stato semplicemente consultivo, mentre 
il canone medesimo diceva che jl vescovo 
nuovo doveva essere costituito dagli altri 
vescovi della provincia. (2) 

Dunque i vescovi avevano voto delibera- 
tivo col metropolitano, ma questo volo non 
doveva estendersi oltre la validità dell' ele- 
zione gid fatta dal clero e dal popolo , e 
r idoneità dell* eletto , cioè il loro giudizio 
doveva pronunziarsi su questi due punti : 
se l'elezione era stata fatta regolarmente, e 
se l'eletto aveva qualche inabilità canonica. 
Ora ritornando alle questioni sovraccen- 
nate i canoni dei Concilj nazionali ricono- 
sciuti dalla S. Sede e i decreti de' Papi ave- 
vano già provveduto. Riguardo alla prima 
questione, cioè se venissero a mancare per 
morte o per persecuzione quasi tutti vescovi 
d'una provincia, ed ove fosse impossibile la 
riunione dei medesimi in numero suffi- 
ciente per confermare e consecrare l'eletto 
il Concilio di Sardica aveva stabilito che il 
clero e il popolo della Chiesa vacante po- 
tessero all' uopo chiamare vescovi dalla vi- 
cina provincia, (3) 



i (1) Trcs oninìDO )n locuni congregalos, abscnlibus 
quoque sulTragìum ferenlibus, scriplisque assenlìcnlibus. 
(2) Episcopum oporlel maxime qui lem ab omnibus qui 
surtt in provìncia coosUtuti eie. 

' (3) Salisfaciendum esse populis... ul venianl ex vicina 

I provincia Episcopi el ordinenl Episcopum. Cono. Sar± 

\ Can. 5. 
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Intorno alla seconda questione , cioè se 
insorgesse qualche dissenso nel Concilio dei 
vescovi, il canone 6** del I Concilio di 
Nicea e il canone 29* del Concilio d Antio- 
chia avevano pure slabililo che nella vota- 
zione dovesse sempre prevalere il partito 
più numeroso. (1) In caso poi di parità di 
voli, doveva prevalere il partito appoggiato 
dal metropolitano, che, secondo S. Leone, 
aveva sempre diritto di preferire quel can- 
didalo che credeva più commendevole per 
solidità di studio e santità di costumi; (2) 
sia che il dissìdio nascesse all'atto dell'ele- 
zione tra gli elettori,* sia al momento della 
coBlerma fra i vescovi. 11 volo del metropo- 
litano doveva dunque seguire quello della 
maggit)ranza , ed in caso di parità di voti 
il solo suo voto era decisivo. Da questo si 
deduce che il conflitto tra il metropolitano 
e i vescovi secondo i cànoni doveva tenersi 
per impossibile, ed in caso che il metropo- 
litano si fosse ostinato a non voler seguire 
la maggioranza; poteva essere accusato din- 
nanzi al Patriarca , o Concilio patriarcale , 
giacché tutte le cause criminali dei metro- 
politani secondo il Concilio di Calcedonia 
dovevano essere deferite al Patriarca o Pri- 
mate, come vedremo parlando di giudizi ec- 
clesiastici. In nessun canone di Concilio ge- 
nerale nazionale si legge che in caso di 
dissenso lù debba ricorrere al giudizio del 
Primate dovendosi assolutamente ogni cosa 
riguardo all'elezione de' vescovi sufTraganei 
definirsi in Concilio. 

Tanto è vero che,. in caso di dissenso, o 
di protesta, la cosa doveva assolutamente 
definirsi dal Concilio de' vescovi , che un 
Concilio di Cartagine stabilisce che nel caso 
che insorgesse qualche dubbio sull'eleggibi- 
lità del candidato , non dovesse bastare il 
numero de' vescovi stabilito dal Concilio di 



(I ; Si d ssidium aliquod inicr episcopos de praeOcicndo 
persona disceptantes acciderei, scntenUa plurimoruin 
polior erat, quemadraodam decernii canon sexlus Ni- 
coenus et XnC. Anthìochenus. Dc-Marca lib. Vili, cap. IV. 

(2) Melroporilani iudicio is allerì praeferalur qui ma- 
jorìbus et sUidiis iuvalur el merilis. Vedi sopra cap. /. 
3 



Nicea, ma si dovesse dupplicare il Concilio, 
ed in quello anzitutto discutere il merito 
degli oppositori e poi l'argomento stesso 
della contraddizione, e discussa ogni contro- 
versia, passare all'ordinazione dell'eletto. (1) 

Da questo pare che nella Chiesa carta- 
ginese, in caso di parità di voti, il voto del 
metropolitano non fosse decisivo. 

Resta ora l'ultima questione, cioè se il 
volo de'vescovi doveva essere segreto o pa- 
lese. Generalnjente la cosa non fu decisa ; 
ma un Concilio di Barcellona composto dei 
vescovi della provincia di Tarragona, Tanno 
599, prescrive che quando due o tre soggetti 
sono stali eletti dal clero e dal popolo e 
presentati al Concilio provinciale presieduto 
dal metropolitano , si dovesse consecrare 
quello che sareb! e stato indicato, previo il 
digiuno de'vescovi, dalla sorte, cioè dal suf- 
fragio, segreto de'vescovi radunali. "I vescovi 
decretarono che si dovesse seguire la via 
adottata dagli apostoli nelTelezione di Mat- 
tia. 

' Tulle queste disposizioni conciliari dimo- 
strano a qual alto grado di perfezione era 
stala recata la legge canonica elettorale dei 
nuovi vescovi ai, tempi di Gregorio Magno. 

Ma i tempi della barbarie si avanzavano 
rapidamente e colla bnrbarie il trionfo della 
forza brutale; nuovi nemici venivano ad as- 
salire la libertà delle elezioni canoniche, e 
prima in Oliente, poscia in Occidente s'in- 
truse la podestà secolare a intorbidare e 
distruggere l'opera ormai ridotta a perfe- 
zione dalla sapienza di Leone 1 e Gregorio 
Magno. 

§ A^ 

Intervento della podestà civile 
neW elezione de* vescovi in Oreinte, 

Ora si debbono chiamare a rassegna le 
cause che diedero occasione o pretesto ai 
principi d'intervenire nell'elezione de'vescovi. 



(1) Cono. Cari. an. 507 can. XL. 
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Un canone apostolico vietava che alcuno 
potesse conseguire il governo di una Chiesa 
col favore della podestà secolare. (1) 

S. Gregorio , come si è detto , inculcava 
caldamente che le elezioni non si facessero 
colla protezione di persone potenti , poiché 
quegli che è ordinato in tal guisa è costretto 
ad obbedire a*suoi protettori a spese della 
Chiesa e della disciplina. 

Più tardi quando il male era inveterato 
e gr imperatori d'Oriente disponevano delle 
Chiese come delle cariche governative, i le- 
gati della S. Sede ottennero di far de- 
cretare nel quarto Concilio di Costan- 
tinopoli, che nessun prìncipe laico ardisca 
ingerirsi nella promozione di qualsiasi Pa- 
triarca, Arcivescovo o Vescovo perchè non 
ne derivi qualche disordinata e sconveniente 
confusione o contesa, principalmente essendo 
cosa incongrua alla podestà civile e laica lo 
esercitare una qualche ingerenza in tali 
cose. (2) Non ostante però che li Chiesa e 
sopratutto la Chiesa romana fosse tutt' occhi 
per impedire sìfTatta ingerenza inopportuna 
e pericolosa , questa tuttavia avvenne. * Ora 
dunque esaminiamone le cause/ 

In Oriente le cause furono molto diverse 
da quelle che invitarono i principi d'Occi- 
dente ad una siffatta preoccupazione. La pri- 
. ma causa che mosse gV imperatori di Costan- 
tinopoli ad occuparsi del negozio delle 
elezioni vescovili, o almeno il pretesto fu di 
impedire i tumulti che si facevano in occa- 
sione di siffatte elezioni, principalmente nelle 
città popolose e patriarcali. Cosi Teodosio il 
grande per provvedere alla tranquillità di 
Costantinopoli ed impedire il rinnovamento 
dei tumulti avvenuti in occasione dell'ordi- 
nazione di Massimo o di Gregorio, elesse di 
proprio moto Nettario a condizione però 
che si consultasse in proposito, e senza di- 
lazione, il voto del popolo e del Concilio dei 
vescovi. 
Ma. perchè avvenivano siffatti tumulti? 
Prima per T interesse anzi l'ardore che il 



(i) Canone XXXf. 

(2) Vedi sopra la nota ìu fine del cap. U. g. t. 



popolo vi metteva in siffatte elezioni; secon- 
dariamente, perchè la plebe conoscendo il di* 
segno de' vescovi che era quello di escluderla 
in siffatte elezioni, diveniva sempre più irri- 
tata, e furiosa e voleva dare il suo assenso 
a dispetto de' vescovi. Diffatti non ostante il 
Concilio di Laodicea e la Costituzione di 
Giustiniano le quali dichiaravano che il voto 
della plebaglia non era necessario all'elerione 
del vescovo; codesta plebaglia voleva ad ogni 
costo tenersi in possesso del suo diritto. 

E quando non poteva influire direttamente 
sull'elezione non le rimaneva altra vi» che 
la dimostraztene tumultuosa in favore a 
contro l'elezione fatta, in favore se l'elezicae 
era caduta su qualche favorito del popolo ^ 
contro se avveniva l'opposto, e questa dimo- 
strazione contraria era bene spesso accompa- 
gnala da una resistenza ostinata a non voler 
pcevere l'elelto e consecrato dal solo Con- 
cilio, come fanno fede i canoni del Concilio 
di Ancira e di Antiochia, i quali prevedono 
il caso del rifiuto e dispongono di qoesti- 
vescovi rejetti ed erranti senza diocesi , e 
senza giurisdizione. 

Talvolta gl'imperatori interveiMvano , al- 
méno sul principio, come pacificatori fra i 
contendenti, cioè fra vescovi e plebe, ed eleg- 
gevano od . acconsentivano al desiderio del 
popolo onde acquistarsi popolarità. Cosi Ar- 
cadio per far cosa grata al popolo di Costan- 
tinopoli, acconsentì all'elezione da esso fatta 
nella persona di S. Giovanni Crisostomo e 
mandò in Antiochia a sollecitare la venuta 
dell'ottimo sacerdote, (1) 

Ma questo intervento della podestà seco* 
lare era sempre un precedente pericoloso 
alle libertà delle elezioni , un esemplo pei> 
nicioso pel tratto successivo. Dii&tti se Fele?- 
zione di Teodosio I fu condizionata e dipen- 
dente dal consenso del Concilio e del popolo 
per diventare fatto compiuto ; le elezioni 
successive fatte da Teodosio II furono {HÙ 
assolute e indipendenti da qualsiasi approva- 
zione di plebe e di vescovi. Questo principe 



(t) Cum populus et clerus lioc censercl, iniperator 
conseosit, miiitque qui eum adducerenl. Soz. 
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dopo la morte di Sisinnio Patriarca di Co- 
stantinopoli eless^ senza tanti riguardi Nesto- 
rio. quantunque con cattivi auspicj, e dopo 
la morte di Massimiano tuttavia insepolto, 
comandò ai vescovi di ordinare Proclo. (1) 

Prima adunque fu in Costantinopoli che 
i principi si arrogarono il diritto esclusivo 
di nominare il patriarca, ma poscia anche 
in Alessandria e finalmente in Gerusalemme. 

Riguardo ad Alessandria convien dire 
che anche i vescovi vi offersero una propizia 
occasione. Nel Concilio di Galcedonia era 
stato deposto il turbolento Dioscoro Patriarca 
Alessandrino , i vescovi presenti al Concilio 
pensarono che se avessero essi stessi dato 
un successore al medesimo , difficilmente , 
atteso che Dioscoro aveva un forte parlilo 
in quella città, avrebbero potuto colla sola 
autorità del Concilio collocarlo e conservarlo 
su quella sede. 

Ricorsero adunque all'autorità delFimpe- 
ratore Marziano, anche per gratiOcarlo della 
protezione accordata al Concilio, perchè eie- 
gesso a quella sede e proteggesse tutte le cose 
di quella Chiesa. Pare da questo fatto che 
anche ì vescovi greci fossero stanchi di gareg- 
giare col popolo in ordine alle elezioni e, in 
certi <^asi almeno, a scanso di contrasti deside- 
rassero rintervento della podestà governativa. 

Ma appare in modo evidente che tutto 
questo disordine disciplinare ebbe perjprima 
sorgente T ambizione de' vescovi greci nello 
escludere il clero ed il popolo da ogni suf- 
fraggio e che l'ambizione de 'vescovi apri 
l'adito all'intervento della podestà secolare. 

Ai tempi di Papa Ormisda e d'i Agapito 
le tre sedi patriarcali d'Oriente erano già a 
disposizione degli imperatori. Ecco come 
scrive Epifanio patriarca di Costantinopoli 
a Papa Ormisda, e Dopo la morte di Gio- 
vanni, Iddio si è degnato di conferirmi questa 
sede sacerdotale della santa Chiesa cattolica 
della città regia, per volontà ed elezione di 
questo cristianbsimo e giustissimo principe 
nostro Giustino e della piissima regina , la 
quale a lui si assoccia in ogni studio divino, 



(1) Socrate lib. VII. cap. XXXIX. 
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e di tutti quelli della corte che godono buona 
reputazione' e sono sublimati con regìe ono- 
rificenze, ed a questi si uni il consenso dei 
sacerdoti, dei monaci e della fedelissima ple- 
be > (1). È cosa veramente singolare , che 
i patriarchi di Costantinopoli eletti esclusi- 
vamente dalla Corte , nelle loro lettere al 
romano Pontefice sentano il bisogno di far 
menzione della fedelissima plebe e del con- 
senso de' sacerdoti e dei monaci, ond'essere 
riconosciuti per tali dalla Chiesa romana! 

Eppure que' vescovi tenevano necessario 
il solo consenso de' vescovi e non quello 
della plebe nel!' elezione de' nuovi prelati. 
Ma sapevano troppo bene che i romani Pon- 
tefici non tenevano per valida e legittima 
l'elezione se non interveniva il consenso del 
clero e del popolo. 

Un' altra prova che i Papi non erano dis- 
posti a riconoscere per vescovi e patriarchi 
quelli che si trovavano eletti esclusivamente 
dalla corte si ha dalla lettera di Agapito al 
al Vescovo di Gerusalemme nella quale dico: 
d' avere ordinato Mena nella Sede dì Costan- 
tinopoli, perchè a lui era stata favorevole ol- 
tre l'elezione dei serenissmi imperatori anche 
quella di molti altri, e che tanto consenso 
si era manifestato in tutto il clero ed il po^ 
polo che meritamente si doveva tenere come 
eletto da tutti. (2) 

A questi fatti che diedero occasione o pre- 
lesto agi' imperatori d' Oriente d'arrogarsi 
il diritto esclusivo di eleggere i patriarchi 
si deve aggiungere l'ambizione e vanità 
dei Patriarchi stessi di Costantinopoli, i quali 
volevano rivaleggiare in potenza e autorità 
coTapi dell'antica Roma. Diffatti questi 
patriarchi si usurparono 1' elezione de' me- 
IropoUlani , con qual diritto e autorità po- 
'tevano chiamare la corte all'osservanza dei 
canoni? I pochi scrupolosi nelle loro let- 
tere di comunione ai romani Pontefici fa- 



fi) Inter Ep, Hormisdae. 

(2) Cui simul alque serenissimorum Imperalorum, 
préter coeleros favil, tanta omnis cleri et pùpuli con- 
sensio facta est, ut merìlo ab omnibus electus visus 
fuerit. Ad. ì. Cono, III Canst. 
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cevano menzione del volo ottenuto dal clero 
e dal popolo ; mi il maggior numero era 
contento di arrivare a quella dignità per qua- 
lunque via anche a dispetto del clero e del 
popolo. Fozio non si curò gran fallo di giù- 
slificare la violenta elezione, bastava a lui 
i' appoggio imperiale , anzi era V unico ap- 
poggio a cui anelavano que' patriarchi per 
tener fronte al patriarca d'Occidente. 

Dunque le elezioni canoniche, cioè a clero 
e popolo, anzilulto ebbero il loro Irocolio in 
Costantinopoli per l' ingerenza degli impera- 
tori d' oriente neir elezione del Patriarca , 
e in seguito per lutla la Chiesa d'Oriente, 
e questi funestissimi esempi della Chiesa 
orientale contribuirono a sovvertire questo 
importantissimo cardine di libertà ecclesia- 
stica per tutto il mondo catltolico. 

S 5" 

Intervento della podestà laical»'. 
neW eleiione dei vescovi in occidenfe. 

Tanto è si grave fu lo scandalo dato 
dagli imperalori d' Oriente per la loro vio- 
lenta intrusione nell' elezione de* vescovi e 
metropolitani, che ne fu scossa e perturbata 
la stessa Chiesa Romana; Toodorico in Italia 
voleva avere gli stessi privilegi suU' elezione 
de' Papi che gì' imperatori d' oriente sul- 
r elezione dei Patriarchi della nuova Roma; 
e siccome Telemenlo popolare neirelezione 
de* vescovi in Ilaha era troppo radicato e 
polente, attesa la vigilanza de' papi nel con- 
servare l'antica disciplina, cosi il re de'Goli 
non potendo altentaro al medcsiuio senza 
compromettere il suo Jcgrfo, tentò un mezzo 
d'influire egualmente sulle elezioni ^enza di- 
struggere il diritto del popolo. 

Questo mezzo era il^ dirilio di conferma 
ch'egli pretendeva esercitare ad ogni eie/ione 
di Papa. 

Ai tempi di Simmaco , egli volle essere 
giedìce dello scisma romano, aite^ la dop- 
pia elezione di Simmaco e dell'arciprete Lo- 
renzo. In seguito a questo primo passo i re 
Goti ariani non accordavano la loro licenza 
per la consecrazione del nuovo Papa se non 



dopo d'aver esatto dai romani un certo tri- 
buto, ch'essi pagavano «^ scampo di maggiori 
molestie. 

Distrullo il regno de* Goti dalle annate di 
Giustiniano , quesl' avarissimo imperatore 
volle almeno tenersi al possesso dell' esa- 
zione del tributo ad ogni elezione, e questa 
esazione aveva come il carattere d'un diiiito 
di conferma , onde lece dire allo storico 
Anastasio ; che , nessun Papa eletto poteva 
essere ordinato , se non veniva introdotto 
m II i regia città un generale decreto , se- 
condor antica ahbitudine , e doversi prvcù^ 
dere ali ordinazione a scienza e per ordine 
dell imperatore. Tanto é vero che il buon 
Gregorio preso da scrupoli dopo la sua ele- 
zione, desiderando sottrarsi dal governo della 
Chiesa universale, pregò 1' imperatore Mau 
rizio a non prestare il sxio consenso ai VO" 
Ieri del popolo romano, ma invece Maurizio 
diede subito ordine che fosse con secra lo. (1) 

Quantunque né il tributo né il consenso 
imperiale esercitassero influenza alcuna sulla 
libeilà del popolo nell' eleggere il romano 
Pontefice; tuttavia un tal onere essendo troppo 
umiliante per la Chiesa romana, i Ponteflci 
fecero di tutto , perchè ne fosse finalmente 
liberala. E questo benefizio l'ottenne Bene- 
detto Il da Costantino Pogonalo l'anno 684. 

Ma se la stessa Chiesa romana doveva pa- 
gare un tributo non per eleggere libera- 
mente il suo vescovo , ma perchè fosse K- 
beramenle consccrato ; come non doveva 
quest' esempio allettare , se non 1* avarizia , 
almeno 1' ambizione dei principi degli altri 
popoli d'Occidente? 

Finché questi principi erano infedeli non 
si curavano gran fatto dell' elezione de' ve- 
scovi , ma convertili apprezzavano troppo 
r importanza di una sitlatta elezione per 
rimanersene, estranei. Quindi Clotario nelle 
Gallie indusse i vescovi a radunarsi in Con- 
ciho, e a prendere in co i:i vi /ione quésta 



(I) Scripscrul Mauiicio iini)i'ralori, cunjurans, ne iin- 
quam conscnsun prarsiarrl pnj uli?. . D^ta prarrcpt ronfi 
ipsum iussirinslilui. f>rog. Tur. lil». 10. rap. I. 
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nuova prerogativa reale eh' egli intendeva 
aggiungere alle altre, e i vescovi prendendo 
in considerazione i meriti del suo augusto 
geniture Clodoveo verso la Chiesa gallicana 
decretarono nel Concilio V d'Orleans Tanno 
549 : e A niuno sia lecito procurarsi con 
danaro, premi o impegni un vescovato. Ma 
colla volontà d.l re , secondo l'elezione del 
clero e della plebe , come sta scritto negli 
anticlii canoni, sia consecrato il Pontefice 
dal metropolitano, o da qualche altro dele- 
gato dal medesimo di consenso coi vescovi 
della provincia. » (4) 

Ma quali erano i meriti di questa dina- 
stia, perchè fosse accordato alla medesima 
un privilegio giuridico, mentre in altri paesi 
si tollerava per consuetudine? Clodoveo colla 
sua conversione aveva promosso la conver- 
sione di tutta la nazione, aveva eretto Chiese, 
fondato monasteri, arricchiti i vescovati, di- 
fesa la religione, combattuti i Goti ariani. 

I suoi consiglieri per la massima parte 
erano vescovi , secondo il consiglio dato al 
medesimo da S. Remigio; quindi i vescovi 
nel Concilio trovarono sconveniente che il 
principe dovesse subire i consigli di persone 
incognite, ©avverse o sospette, come sarebbe 
facilmente avvenuto s'egli non avesse avuto 
almeno il diritto di confermare le elezioni 
de'vescovi fatte dal popolo. 

II privilegio che domandava Clolario ora 
nientemeno che quello esercitato in Italia dai 
Goti ariani e quindi nemici della religione 
cattolica. Per questi ed altri motivi i vescovi 
che erano anche consiglieri della Corona 
slimarono bene d'accordargli il privilegio di 

ui nel canone sovraccennalo. 

Se si considera attentamente il tenore del 
canone suddetto si comprendere di leggeri 
f he i vescovi gallicani erano penetrati da 
uno spirito di conciliazione e di concordia. 

Essi per nulla intendevano pregiudicare 



Ul uiiUi opiscopalum pracnii s ani comparai ione 
licoal adìpisci. Seti cu:n votuiilale Kcgis, liixla rleclio- 
ncui cleri ne ploh.s, slcul in aiiliipiis caiiotrbus tone- 
Uir scriplum . a Mclropoìilano , vcl «pieni :n vico sua 
praemiscril cuin coinprovincialibus, Pontifcx consecrc- 
lur. Cono. Aur«l. V. can, IO. 



il diritto popolare che volevano, non vole- 
vano favorire la simonia o l'intrigo che ri- 
provavano espressamente. 

Ciò che volevano era l'armonia fra i tre 
poteri, fra il popolo, il principe e il clero. 

L'eleiione del vescovo doveva essere Tef- 
fetlo di queslo felice accordo; il popolo e 
il clero eleggerebbero liberamente secondo 
l'antica consuetudine, l'elezione firmata dai 
due ordini e presentata al re sarebbe dal- 
medesimo sanzionata , confermata con un 
decreto; il decreto presentato al metropoli- 
tano che di consenso coi vescovi della pro- 
vincia, esaminata la regolarità dell'atto e 
Telegibilità del candidato l'avrebbero ordi- 
nato. Tale é lo spirito di quel canone 
tanto ingiustanente calunniato da alcuni ca- 
nonisti. 

Diffatti dalla formola settima del capito- 
lare di Mnrcolfo si arguisce che da princi- 
pio il canone riceveva una siffatta applica- 
zione. 

< Si faceva il decreto dell'elezione a clero 
e popolo sottoscritto dalle mani degli elet- 
tori, il qual decreto per mezzo di legati 
era presentato al re dal corpo della citlà, 
che Marcolfo chiama comune. Si univa al 
decreto una supplica che portava ordinaria- " 
menle questa formola: Affinchè le pecorelle 
non restiìw abbandonale ^ essendo morlo il 
paslore , in luor/o del medesimo umilmente 
applichiamo V. M. perche vi definiate di 
instituirc quelVillustre personaggio e ... » 

Sul principio il re quasi sempre annuiva, 
come avvenne di Nicezio ordinato vescovo 
di Lione dnl re e dal popolo a pieni voti, 
(f) Cosi fu ordinato Eufronio vescovo di 
Tours « col consiglio e il volere de'vescovi 
dei nostri n^a^nati secondo la volontà e il 
consenso del clero e della plebe di questa 
città vi abbiamo afiidato la dignità pontifi- 
cale in dòtto luogo in nome di Dio. » Cosi 
il" decreto di Lotario. (2) 

Ma era difficile contenere entro certi limiti 



(lì IMcno ropis ol poputì suffrafrio Kpiicopus Uig:«tn- 
ncnsi5 ordinatus est. (>rcg. Tur. Vila putrum cap. 8. 
{*ì) Grcg. Tur. lib. iV. cap. XV 
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una podestà suprema come la regia; i prìiH 
cipi convertivano facilmente il consenso in 
comando,- un atto di cortese formalità in 
decreto assoluto. Finché i principi erano re- 
ligiosi come Gontramno si conlentavano di 
influire moralmente colla loro autorità, ma 
non cosi gli altri come Cariberto. Diffatti 
molti eletti furono respinti per solo capriccio 
principesco. Altri lo furono perchè si pre- 
^ sentavano alla corte con doni oltre il decreto 
d'elezioni, altri perchè importunavano la 
regia con petizioni. (1) 

Ben presto i vescovi s'accorsero d'aver 
commesso un'imprudenza o almeno un'im- 
prontitudine coU'a/er accordato tanta au- 
torità al principe nelle elezioni canoniche , 
e passati appena otto anni tentarono di ri- 
vocare il privilegio. 

Nel quinto Concilio di Parigi, l'anno 558, 
fecero un nuovo decreto o canone, nel quale 
si leggeva: e Niun vescovo sia ordinato a 
dispetto de'cittadini, ma solamente quello 
che la pienissima volontà del popolo e dei 
chierici avrà richiesto, non per comando del 
re , né per qualsiasi altra condizione ardisca 
ingerirsi contro la volontà del metropolitano 
o de' vescovi della provincia. 

cChe se qualcuno per eccesso di temerità 
avrà ardire arrogarsi tanta dignità per solo 
ordine reale, in niun caso potrà essere ri- 
cevuto dai vescovi della provincia per ves- 
covo di quel dato luogo , a cui è stato or- 
dinato indebitamente. » (2) 

Né solamente i principi francesi decreta- 
vano l'ordinavione de'vesoovi senza sentire 



(1) Cuoi muoeribus et conseusu civium ad regem pr o 
perat fValdonJ sed nihil oblinuil. Tunc Bex» data prae- 
ceptìonc iussit Gundegisilum Santonicum Comilein, co- 
gnomento Dodonem episcopmn ordinari, Greg. Tur. lib 
vni. cap. 83. 

(2; Nullus civibus ìnvilis ordinctar Episeopus, nisì 
qaem popnli et clericorum^eleclio pienissima quaesierit 
Toluntate ; non Principi» imperio neque per quamlibet 
condilionem centra inetropolis volunlalem vel episcopo- 
rum provincialium ingeratar. Qaod si per ordinationem 
regiara honoris istins culmen pervadere aliqaa nimia 
temerìlate praei uropserit» a comprovincialibos loci ipsius 
Episcopos recipi nollatenas mereatur« quem indebite 
ordinatam agnoscunt. Gonc. Par. lU anno 557 cm. VIU. 
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il voto del popolo; ma senza né anco cu- 
rarsi di farli consecrare dai rispettivi loro 
metropolitani; ragione per cui Leonzio ve- 
scovo di Bordò in esecuzione del canone 
sovracitato respinse in un Concilio e depose 
Emerio vescovo di Saintes eletto e ordinato 
in quella guisa. Questo fatto diede motivo 
ad un'aspra contesa fra i vescovi di quella 
provincia e Cariberto. Emerio andò alla 
sua sede a dispetto de* vescovi, e Cariberto 
impose ai vescovati di questi ultimi una 
forte multa. 

Come il popolo fosse irritato contro i re 
di Francia, perchè manomettevano la libertà 
delle elezioni de' vescovi lo dimostra il fatto 
seguente raccontato da Gregorio di Tours. 

Il re, piobabilmente Childeberto, aveva 
dispoticamente eletto Catone prete della 
Chiesa d'Auvergne al vescovado di Tours, e 
i delegati di questa Chiesa andarono ad in- 
terpellarlo s'egli era disposto ad accettare. 

Il sacerdote sapendo come la pensassero 
i cittadini di Tours a suo riguardo e quali 
disposizioni d'animo avessero gli ambascia- 
dori , rispose modestamente ch'egli non in- 
tendeva sobbarcarsi a tanto peso. Allora 
i legati non seppero più frenarsi e risposero: 
veramente noi non ti abbiamo mai deside^ 
rato, ti accettavamo per obbedire aU'eepresso 
comando del re, e gli voltarono le spalle. 

Udito il fatto, il clero e il popolo di Tours 
elessero Eufronio e mandarono il loro de- 
creto d'elezione al principe, il quale sdegnato 
rispose: Ma come? Non ho io dato ordine 
ode Catane fosse ordinato per la vostra 
Chiesa? E i legati risposero: l'abbiamo ri- 
chiesto e non ha voluto venire. ... (1) 

Questa lotu fra popolo e principe durò 
un secolo e (hù; ora le elesuoni avvenivano 
secondo il desiderio del popolo, ora secondo 
i capricci della corte. 

Un quinto Concilio di Parigi dell'anno 



(1} Non enim te nostra voluntate expetivimus, sed 
regis praecepUone... Praeceperam ut Calo praesbiler illic 
ordinaretur. Et cur est spreta jussio nostra? Responde- 
runt e!.'; expetivimus eum et noluit venire. Crcg- Tur. 
Ub. 4. cap. 15. 
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615 rinnova le stesse prescrizioni del Con- 
cilio III. 

Queste prescrizioni provocarono allamenle 
Io sdegno di Clotario li che lo stesso giorno 
in cui si pubblicarono i decreti del Concilio 
mandò fuori un editto col quale rinnovava, 
interpretava a suo piacimento, ed estendeva 
il canone 10^ d«] quinto Concilio Orlean^se 
in questo verso: e É nostra intenzione che 
gli statuti de' canoni sieno conservati , che 
morto un vescovo quello che deve succe- 
dergli sia ordinato dal metropolitano ed 
eletto dal clero e dal popolo, e se la per- 
sona sarà degna sia ardiìiato per comando 
del principe. Oppure se sarà eletto in corte 
sia egualmente ordinato per il merito della 
persona e della dottrina. > Dunque secondo 
questo principe reiezione fatta in corte do- 
veva tenersi per canonica come quella fatta 
a clero e popolo. 

Ma non cosi la intendevano i vescovi in 
Concilio. DifTatli i vescovi nel Concilio di 
Reims Tanno 630 ordinai ono che avessero ad 
osservarsi i decreti Je'Concilj e le ordinanza 
del re, cioè nei senso della concordia e del- 
l' armonia fra principe, clero e popolo e che 
il decreto del principe non distrugesse, av- 
versasse il consenso del popolo. Nello stesso 
senso decretò pure un Concilio di Chalon 
Vanno 650. 

Quantunque questi Ooncilj non ottenessero 
lo scopo , attesa la protervia dei prìncipi , 
tuttavia producevano un grande effetto sai 
popolo e promovevano la concordia fra po- 
polo e clolro, ed impedivano che tutte le 
elesimii si facessero secondo i caprìcci della 
corte. 

La corte a misura che abnsava del suo 
privilegio promoveva fiQipopolarità e il dis- 
pregio sui discendenti di Clodoveo. 

Questi ultimi vedendosi minacciati nella 
loro autorità ad ogni elezioM che facevano 
atfMtrariamente vennero nella stolta deter- 
minazione di non decretare più, né permet^ 
tOPè elezione di vescovo; cosi la Francia qnasi 
pet ottant'anni se ne stette senea provvedere 
alle pe(^HreUè 9ènw pastore. E peggio an- 
tera, le rendite dei veseovalì v^iVero asse- 
gniate ai conti e bftrobi, o(>pom a ptùiì con- 



cubinari che popolavano l'episcopio di figli 
adulterini , come racconta S. Bonifacio a 
Papa Zaccaria, (i) Questa fa la causa prin- 
cipale della caduta della prima dinastia del 
regno di Francia e che preparò la via del 
trono ai discendenti di Pipino e di Garlo- 
manno. 

L'esempio di Francia era troppo pestilen- 
ziale perchè non avesse ad infettare dello 
stesso morbo la Spagna vicina. 

I re visigoti senz'essere autorizzati da un 
canone di Concilio eleggevano per consuetu- 
dine alle sedi vacanti, come appare da una 
lettera di Brolione vescovo di Sarragozza ad 
Isidoro vescovo di Siviglia al principio del 
sesto secolo; nella quale prega il santo dot- 
tore a suggerire al re di eleggere al vesce* 
vado di Tarragona una persona, la cui dot- 
trina e santità possa essere di modello a 
tutte le altre. 

È solamente nel 681 che un canone del 
Concilio duodecimo di Toledo venne a con- 
fermare questo diritto ne' reali di Spagna 
l'anno primo del regno di Ervige. Secondo 
il canone sesto di questo Concilio il solo 
re ha diritto di eleggere, il solo metropo- 
litano di Toledo quello di confermare e con- 
secrare; il che prova che in quel Concilio 
si è commessa la doppia ingiustizia, cioè 
di spogliare il clero e il popolo del diritto 
di eleggere , e i metropolitani di quello di 
confermare e consecrare. 

La sola Italia si mantenne fedele alle ele- 
zioni canoniche, perchè una tale disciplina 
era gelosamente custodita dai pontefici ro- 
mani. 

§ 6- 

Elezione de' vescovi 
ai tempi di Carlo Magno e Lodovico il Pio. 

La perturbazione cagionata nelle diocesi 



(1)1 francesi come dicono iSeniorì, non tennero Si- 
nodi per lo spazio di anni ottanta, non ebbero Arci- 
véscovo, né in città alcuna fi stabilivano, e rinnovavano 
i dirilU cjiRonici della Chiesa. Ora poi per la massima 
parte delle città le sedi vescorili sono date a possedere 
ai laici, chierici adulteri e fornicatori a pubblicani 
che le godono menando vita secolare. Qou. ad Zacha- 
riam anno 785, 
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della Francia dalla corte degli ultimi re 
della stirpe di Clodoveo venne in parte ri- 
parata dai figli di Carlo Martello, Pipino e 
Carlomanno die in vari Concilj presieduli 
da S. Bonifacio (1) provvidero di vescovi 
le sedi vacanti secondo il consiglio dei chie- 
rici, monaci ed ottimali delle varie chiese, 
e n'ebbero per questa buona azione le lodi 
e le congratulazioni di Papa Zaccaria. « Go- 
diamo, scrive il Papa , d'una grande alle- 
grezza nel Signore, all'udirà dalla relazione 
del sublimissimo e a Dio prediletto fi- 
gliuol. nostro Pipino la vostra cara condotta 
e ciò che con sante e buone disposizioni 
avete fatto d'unanime cooperazione. » 

Questi due principi non restituirono esat- 
tamente le libere elezioni, ma almeno prov- 
videro alle sedi vescovili secondo lo spirilo 
de'caaoni, interpellando preventivamente il 
parere de'sacerdoti , de' monaci e dei rap- 
presentanti del popolo, cioè degli ottimali. 

La cosa avvenne ben' diversamente ai 
tempi di Carlo Magno. 

Questo principe tuttoch'^. religiosissimo e 
grande riformature dolla Chiesa e dello Stato 
nel richiamare in osservanza gran parte 
dell'antica disciplina della Chiesa, non pensò 
a ristaurare le elezioni a clero e a popolo; 
ma le elezioni de' vescovi ai suoi tempi si 
facevano a corte col consiglio, de' vescovi e 
dei baroni, cioè si distribuivano i vescovati 
come tutte le altre cariche amministrative 
dell'impero. (2) , 

Codeste elezioni fatte sotto l'impero di 
Cario Magno avevano una certa apparenza 
di essere regolari e canoniche, ma infatti 
erano arbitrarie e quasi sempre peggio che 
arbitrarie, simoniache. 

I consiglieri deirimpero si lusingavano che 
essendo la nomina del vescovo falla dai ve- 
scovi della corte in certo qual modo rap- 



(1) Cono. Lipl. cip. I. Coiicil. Suessioaensc^anno 774. 
Per Consilium Sacerdotum, religi$sorum et apiimatum; 
Cono. Vernense anno 755. 

(2) Vedi la forma delle elezioni ai lenipi di Carlo 
Magno alla fine del fascicolo alla leUera B» 



presentanti il clero 'inferiore, e dai magnali 
che assistevano al. soglio imperiale chiamali 
anche prmati det popolo, l'elezione dovesse 
dirsi regolare e canonica ; ma con lutto 
questo il clero inferiore non dava il suo voto, 
né delegava i vescovi cortigiani per questo; 
cosi pure i magnati bene spesso anziché 
prevenire i desideri del popolo , lo avversa- 
vano, lo contrariavano per interessi propri 
per princrpio aristocratico. 

È vero però clie l'intenzione dell'impera- 
tore era quella di dare il governo delle 
diocesi ai mighori per talento e santità, ma 
stante gl'intrighi della corte il desiderio 
del principe religiosissimo difflcilmenle era 
coronato dall'esito, non ostante che il prìn- 
cipe tenesse al suo fianco l'arcicappellano o 
apocrisario, che ordinariamente era persona 
dotta e conscienziosa , da cui dipendevano 
tutti gli affari religiosi. È vero altresì che 
il popolo e il clero non davano grandi segni 
di malcontento, attese le buone disposizioni 
personali dell'imperatore, ma i tristi effetti 
di un tal sistema dovevano farsi sentire più 
tardi. È vero finalmente che talvolta il clero 
e il popolo facevano sentire i suoi desideri 
alla corte, e che il principe annuiva ai loro 
voli , ma ciò avveniva più ' per grazia che 
per ricognizione di diritto. 

Due poi disordini gravissimi, erano come 
gli effetti legittimi del sistema adottato da 
Carlo Magno di far eleggere i vescovi in 
corte; il primo e più funesto era il mercato 
vergognoso che si faceva degli uffizi, delle 
prelatuiì} e delle altre dignità ecclesiastiche, 
giacché queste erano disu'ihuite colle stesse 
normjB, co^li stessi intrighi, cogli stessi ri- 
guai'di personali e politici, colla stessa vena- 
htà degli altri impieghi civili. 

E siccome l'impero era vasto, la simonia 
si commetteva su larga scala, su vaste pro- 
porzioni , giacché se la simonia altrove si 
commette di rado e con riserva ,. alle corti 
dei principi e nelle curie si commetle con 
impudenza e per sistema ; e questo mostro, 
si deve dire che in colali luoghi ha come 
la sua sede inviolabile e permanente. 

Un altro gravissimo disordine era quello 
di dare per sistema ai popoli pastori stra- 
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nieri e aflfetlo sconoifciulì , conilo la buona 1 
regola dell' antichità (1). 

Bene spesso francesi mandali in Alemagna, | 
italiani in Francia, allesa la moUiplicilà delle 
nazioni di cui era composto l'impero. 

Tutti questi inconvenienti e disordini pas- 
sarono se non come inosservati, almeno non 
soverchiamente ripugnanti , d urante la vita 
di Carlo Magno che colla sua virtù e pietà 
in certo qual modo li faceva dimenticare, 
tanto più che siffatti disordini erano in 
parte mitigati dalla libertà politica di cui 
godeva l'impero, per la quale il genio si 
faceva strada per salire ai primi impieghi 
ed onori; e il popolo restava abbaglialo e 
soddisfatto da quelle Diete che si tenevano 
in aperta campagna e nelle quali si tratta- 
vano pubblicamenle gli affari più importanti 
della Chiesa e dell'Impero. 

Ma appena cessato d! vivere quel genio 
su cui stavano rivolti gli sguardi, il sistema 
di elezione adottato da Carlo Magno riguardo 
ai vescovi iipparve in tutta la sua mostruo- 
sità. 

Principalmente i vescovi rimasero scossi 
dalla formidabile proporzione che prendeva 
ogni giorno più il cancro della simonia alla 
Coite, e porsero le loro rimostranze all'im- 



(I) Quando le elezioni si facevano senz* inlervenlo delle 
persone polenti , il popolo e il clero non potevano a 
meno che f r cadere 1 elezioni su canditati d' una certa 
nolorielà, ma sotto l'influenza di persone potenti anche 
il clero e il popolo piegava ali* impero delle circostan- 
ze. Allora i papi instavano caldamente che almeno non 
si elevassero alle sedi persone ignote > ma notorie e 
plèr quanto era possibile dello medesime Diuccsi a cui, 
si dovea dare il postore. Ne episcopus ex alienis 
crivcva Giulio I . fune alter de altera eligalur eccle- 
sia, s de civilatis ipsius clerìcis, cui est episcopus 
, ordinandus, nullus dignus, quod evenire non credi- 
muSy polerit inveniri. Primum enim UH reprobandi 
^unt, ut aKquide aliena ecclesia merito praeferan- 
tur, Habeat unusquisque clericorum suae fruclum mi" 
liiiae in Ecclesia , in qua suar,\ per omnia of- 
ficia trasegil aelalem; Scriveva S. Celestino I. ai Ve- 
scovi di Vienna e Narboni. Alexandrinis ex clero suo 
catholicus episcopus consecrelur iuxta veterem mo- 
rem; scriveva S. Leone a Gennudio di Costantinopoli. 
Le ecceiioni a questa regola si facevano solamente a 
favore di qualche genio straordinario, perché U genio 
^ conosciuto anche da lontano. 



paratore Lodovico figlio ed erede di Carlo 
Magno. 1 vescovi consigliarono al medesimo 
un rimedio radicale contro la simonìa , e 
questo fu di resti luire al clero e al popolo 
l'elezione de' vescovi. Diffatli Lodovico ac- 
cettò il consiglio de' vescovi e nel Congresso 
di Aix La Chapelie Tanno 816 fece accet- 
tare dalla- Dieta questo articolo , che fu 
poscia insinualo ne' suoi capitolari: « Non 
ignari dei saciì canoni , perchè la Chiesa 
santa in nome di Dio possa fruire più li- 
beramente dell'onor suo, prestammo ascolto 
all'ordine ecclesiaslico, che cioè i vescovi 
sieno eletti secondo gli statuti de'Canoni 
per mezzo dell elezione del clero e del po- 
polo dalla prop! ia diocesi, rimossa ogni ac- 
cettazione di persone o dì favori, per il solo 
merito della loro vita e il dono della loro 
sapienza , perchè possano giovare colla pa- 
rola e coH'esempro ai loro soggetti. (1) 

Ma era foiose la Corte imperiale quella 
che voleva sottomettersi al nuovo capitolare e 
rinunziare al mercimonio che si faceva delle 
Prelature e delle alte dignità ecclesiastiche? 
Era forse il buon volere di un uomo 
quello che poteva ad un tratto troncare una 
pessima consuetudine appoggiata da tanti 
interessi, da tanti riguardi politici? Il capi- 
tolo sulle elezioni de' vescovi pubblicalo da 
Lodovico era (rutto d'uno slancio momenta- 
neo di un uomo dabbene , che procurò al 
4U0 autore il sopranome di Pio, ma che 
non valse a distruggere, gli abusi inveterati, 
gl'intrighi, le simonìe, le prepotenze che si 
commettevano alla Corte imperiale ad ogni 
elezione di vescovo. 

Il disordine dunque continuò a dispetto 
del capitolare, anzi andò crescendo, mol- 
tiplicando i suoi tristi effetti al di là dei li- 
miti segnati da Carlo Magno. 

La legge pubblicata da Lodovico il Pio 
rimase lettera morta, e peggio ancora che 
lettera morta; fu un segnale d'allarme per 
la Corte, fu una minaccia a tanti mteressi 
dell'alta nobiltà; che nella distribuzione delle 
prelature trovava un largo campo onde col- 



li) Lib. 1. Cap. 8:>. 
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locare lautamente i figli secondogeniti o ba- 
stardi. 

Qaindi fa facile alla nobiltà persuadere il 
Pio Lodovico ch'egli non doveva fare quello 
che non aveva fatto l'augusto suo genitore, 
il quale aveva dichiaralo che non intendeva 
rinunziare alle prerogative lasciate dai suoi 
maggiori , e che per ciò il capitolare pub- 
blicato era un atto d'eccessiva generosità , 
e che al più doveva essere osservato con 
modificazioni e restrizioni. 

E quali sono queste modicazion ? Che 
il principe doveva sempre intervenire col 
suo consenso nell'elezione de' vescovi, e che 
questo consenso dovea darsi o prima o dopo 
l'elezione a clero e a popolo, e a beneplacito 
dell'imperatore. Si vede qui la perfidia e la 
sagacia de' cortigiani, perchè se il consenso 
imperiale veniva emesso prima dell'elezione 
a clero e a popolo , quest'ultima diventava 
una mera formalità, giacché il consiglio del 
principe equivaleva ad un comando rigoroso 
tanto più che i nobili erano quelli che do- 
vevano dare esecazione al voto imperiale. 

Difiatti la pratica s'introdusse in questo 
senso, e meglio continuò nel senso di Carlo 
Magno che la Corte designava il soggetto, 
e il clero e il popolo non avevano libertà 
di respingerlo se un tal candidato non era 
di loro aggradiménto, e cosi la libertà della 
elezione rimaneva oppressa; tanto più che 
il prìncipe manifestava il suo voto con 
decreto, a cui non era lecito disobbedire. 

Floro scrittore di quel secolo lasciò scritto 
quale doveva essere- il consenso dell'impera- 
tore all'elezione del prelato in queste pa- 
role : ( Che in alcuni regni sia invalsa la 
consuetudine che l'ordinazione vescovile si 
faccia col consenso del principe, ciò vale 
per la pienezza della concordia e della fra- 
tellanza per la pace e l'unione della podestà 
mondana; non già per la verità e raulorilà 
della sacra ordinazione. la quale deve confe- 
rirsi per volontà di Dio, per consenso della 
Chiesa e non per opera di potenza regia. 

ì Quindi peccano gravemente i principi che 
credono col loro beneplacito di dare ciò che 
la sola grazia divina dispensa , mentr'essi 
debbono col ministero della loro podestà 



unirsi al fnini^Oro eedesìojBtico in queste 
cose, e non anteporsi, i (i) 

Dunque 1^ Corta di* Lodovico il pio €oa- 
tinuó ad imporre l'ordinando come avevano 
fatto i principi più dispotici della stìrp(^ di 
Clodoveo, e come sì era praticato 91 tempi 
di Carlo Magno. Né valsero le suppliche del 
clero e del .popolo con cui domandavano di 
eleggere preventivamente, come avvenne in 
molti casi ; ni le proleste che i medesimi 
facevano pervenire all' Arcicappellano; la Corte 
fu insensibile ad ogni rimostranza talché il 
Concìlio di Parigi l'anno 839 si limita a 
chiedere che almeno si faccia cadere la no- 
mina sopra persone degne, perché altrimenti 
vi andrebbe di mezzo la dignità deU^ordine 
ecclesiastico, la religione cristiana che sa^ 
rebbe per le tante perdite già fatte condan- 
nata a soffrire nuovi detrimenti, e finalmente 
la salvnza eterna dello stesso principe. (1) 
Né solo in Francia ed Alemagna fu ma - 
nomessa la libertà de He elezioni in questo 
modo, ma anche in quella parte d'Italia 
soggetta all'impero; e mentre lo stesso Carlo 
Magno non aveva potuto ottenere da Papa 
Adriano la fac olla di eleggere il vescovo di 
Ravenna (giacché questo Pontefice con co- 
raggio apostolico aveva risposto al generoso 
guerriero che si trovava all'assedio di quella 
città, che i vescovi delle città longobarde si 
nominavano a clero e a popolo anche ai 
tempi di Pipino suo augusto genitore e che 
sopratulto il vescovo di Ravenna doveva es- 
sere eletto dal popolo e consecrato dal Papa) 
ai tempi di Lodovico il Pio cominciò a farsi 
la nomina anche de' vescovi italiani alla corte 
imperiale. Che più? Le pretenzioni di quella 
corte furono -tanto esagerate che non si 
lasciò libera neppure l'ordinazione dello stesso 
romano Pontefice, e un legato dell'impera- 
tore venne a Roma l'anno 820 a prendere 
atto dell'elezione di Gregorio IV che non fa 
ordinato Papa se non in seguito ad in fer- 



ii ) ... propler pacem et concordiam tnundanae po« 
lestàlis. . . pTÌD(r)s (iiin ministerium suae poUslatisin 
huiusmodi negolinm peragendo adjungere dibeat, non 
(•raeferfe. 
(2) Gap ilul lib. n. cap. XXIU 
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inazioni prese dal legalo imperiale sul modo 
in cui si era fatta l'elezione. (2) 

Elezione de'vescovi nel secolo IX; 
Incmaro di Rems. 

Per quanto i vescovi co; loro concilj ten- 
tassero di tener vivo nel popolo il senti- 
menla della libertà ecclesiastica in, ordine 
all'elezione de' prelati , questo popolo si sen- 
tiva stanco di lottare colla podestà regia od 
imperiale ed inclinava ad una riconciliazione 
piuttosto rassegnazione. Se sacrificava in 
parte i suoi diritti, ciò faceva anche in grazia 
delle buone disposizioni dimostrate da Carlo 
Magno e Lodovico il Pio; se si mostrava ar- 
rendevole verso i discendenti di questi due 
grandi imperatori , ciò era per la memoria 
dei loro benefizj, che agli eredi di un gran 
nome si perdonano molti difetti e molte 
colpe. Poi il popolo all'elezione palatina si 
era in certo qual modo abituato e la con- 
siderava come una necessità , una consue- 
tudine. 

Poste queste disposizioni del popolo le 
elezioni avvenivano col senso conciliativo 
almeno in gran parte. 

Il clero ed il popolo; se eleggevano preven- 
tivamente, eleggevano qualche persona della 
corte benevisa alla corte > come avvenne 
di Enea eletto a vescovo di Parigi Tan. 853, 
di cui il popolo e il clero scrivendo al Me- 
tropolitano di Sens tesse l'elogio in questo 
sen^o : e Chi mai si avvicinò alla corte senza 
conoscere il lavoro di Enea e il soo lavoro 
nelle cose divine? i 

Se talvolta il clero e il popolo facevan di 
proprio moto senza consultare il re e l'eletto 
era consecrato, allora i vescovi in Concilio 
procuravano di connestare ogni cosa invo- 
cando la ratificazione imperiale. Ma il più 
delle volte si accettava il candidato della 



(t) Non priut ordinalus est, quam legatas imperato- 
ria Romam vanii et electionem popoli qualis easet 
•xamiaavit. Bai. Notae ad Agobard. p. 124. 



corte, onde evitare molestie, disturbi e per- 
secuzioni. 

Da siffatta connivenza dalla parte del clero 
e del popolo ne' derivò V avvilimento e la 
degradazione della dignità vescovile. 

La corte designava soggetti oscuri di nome, 
ignari di ogni scienza divina, temerari, bo- 
riosi, vani di costumi affatto secolareschi, 
e il popolo lasciava passare , vedendo per 
esperienza, che il più delle volte riqsciava 
inutile t)gni resistenza. Anzi i fautori di co- 
deste elezioni palatine andavano insinuando 
nel popolo che il designato daHa corte do- 
veva necessariamente essere accettato, come 
si argomanta da una lettera di due nobili , 
scritta ad Arnolfo vescovo di Lione. (1) 

I vescovi di Francia affine di impedire 
la totale degradazione della dignità episco- 
pale nel Concilio cosi detto di Valenta 
l'anno 855 presero le seguenti determina- 
zioni : che appena mSrto il vescovo dì. una 
diocesi, il clero ed il popolo si affrettassero 
a [domandare al principe la facoltà di ve- 
nire ad un'elezione regolare e che se mai, 
soggiungono, alcuno dei chierici che sono 
al servizio della Corte si presenterà per es- 
sere ordinato vescovo di quella città, sia 
tosto esaminato con casto timore primiera- 
mente intorno alla vita, in seguito intorno 
alla scienza. E con vigore apostolico il me- 
tropolitano agisca in questo caso alla presenza 
di Dio onnipotente coli 'assistenza degli altri 
vescovi come ministri di Dio, perchè nessuno 
di vita macchiata, o gonfio di pompa seco- 
lare, infetto di eresia simoniaca sia pre- 
posto vescovo agli umili e mondi membri, 
di Cristo e della sua Chiesa; né ardisca met- 
tere a capo del popolo di Dio, dovendo dar 
conto del suo operato, una persona illette- 
rata e gonfio di presunzione. > 

Era dunque l'alto clero illaminato che 
veniva in ajuto del popolo che vacillava nel- 
l'esercizio de'suoi diritti; T episcopato stesso 
che si vergognava di vedersi ai fianchi ve- 
scovi inetti e cortigiani. 

Non potendo il Concilio persuadere il po- 



(i) Apud Lupum Perrarienaeui ep. LXXXI. 
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polo d'essere in sua facoltà di respingere j 
od approvare relello a^ seconda dei meriti | 
del medesimo , voleva almeno che i vescovi 
valendosi della podestà loro accordala dai 
canoni con coraggio respingessero i candi- 
dali indegni, e così mitigassero i funesti \ 
effetti d'una elezione poco libera e per ciò I 
irregolare. i 

Anche Tanno antecedente i vescovi nel 
Concilio Dieta di Thionville avevano sporte 
a Carlo il Calvo preghiere perchè alle Chiese 
fossero preposti vescovi dati da Dio cioè 
eletti a clero e a popolo, e regolarmente 
designali dal principe, cioè indicati e non 
tirannicamente imposti. 

Ma dove trovare nn Melropolitario che 
con ardire veramente apostolico, con costanza 
dì martire vohsse egli solo resistere al tor- 
rente della corruzione simoniaca che domi- 
nava alla reggia? 

Una parte di vesco/i voleva una conci- 
liazione ad ogni costo anche a danno della 
dignità vescovile ed a rovina della disciplina 
ecclesiastica. 

Era necessario a lant* opera qualche uomo 
straordinario, qualche nuovo Elia, che mi- 
nacciasse ed atterrisse il principe e la sua 
corte, che strascinasse col suo coraggioso 
esempio almeno una parte dell' episcopato , 
che colla sua parola riaccendesse nel popolo 
l'amore della libertà. E Iddio non mancò al 
bisogno della sua Chiesa e inandò questo 
uomo straordinario , e fu Incmaro vescovo 
e Metropolitano di Reims, il celebre fonda- 
tore della libertà gallicana , l'emulo di S. 
Leone e di Gregorio Magno, l'apostolo non 
di questa sola, ma di tante altre libertà ec- 
clesiastiche. 

Questo coraggioso Prelato colse occasione 
da un fatto nella diocesi di Bauvais, l'anno 
881, pcrispiegare in proposito tutta l'ener- 
gia pel suo caratteje. 

11 clero e il popolo di Beauvais avevano 
eletto a vescovo di quella città certo Fro- 
mondo uomo stupido e di cattivi costumi , 
che il sinodo metropolitano aveva respinto. 
Allóra per consiglio del re elessero Odone 
ed anche questo come inetto venne rifiutalo 
per la sua incapacità. Finalmente il re me- 



desimo propose Odo.acre n^.ostrando grandis- 
simo desiderio che fosse consecrato dal me- 
tropolitano. Il Prelato rispose al principe 
che quelli di Beauvais per aver eletto sac— 
ccssivarnente due indegni erano decaduti da 
ogni diritto di eleggere e che per ciò in 
questo caso l'elezione era devoluta al sinodo 
melropolitano a norma dei sacri canoni e 
che il consenso del re doveva seguire l'ele- 
zione del popolo e non prescindere dal La 
medesima, tanto più ctie quest'ultima pre — 
senlazione venne fatta senza vescovo visi- 
tatore. 

E siccome il principe cioè Lodovico IH 
aveva egli stesso £critlo una lettera ad Inc- 
maro^ nella quale inculcava l'ordinazione di 
Odoacre; cosi il Prelato rispondendo al re 
espone tutta la sua dottrina in ordine alle 
elezioni. 

Comincia dall'esporre la forma delle ele- 
zioni secondo il canone del Concilio orlea- 
riese e il capitolare di Lodovico il pio, forma 
che venne sempre osservati da religiosi 
suoi antenati. (1) 

Combatte, la massima ricevuta, e inculcala 
dalla corte nell'accordare la facoltà dell'eleg- 
gere al popolo, cioè che i vescovi, la plebe 
e il clero debbono eleggere e coiisecrare quello 
che il principe vuole e comanda, dice, che 
questa non sarebbe un* elezione secondo la 
legge divina, ma un' estorsione della pedeslà 
umana, che una tal massima e uscita dalla 
bocca del serpente maligno che ingannò i 
nostri primi parenti del paiadiso terrestre 
e li scacciò dal medesimo e che ora il de- 
monio la fa sentire agli orecchi del principe 
per mezzo di sfacciati adulatori; massima che 
non si trova ne nei sacri canoni, né nella 
legge de cristiani imperatori,ma che fu vo- 
mitata (2) daW Inferno. 



(1) PiT maggiore intelligenza s; espone questa for- 
inola alla fine del fascicolo, alla leUera C. 

(2) Nam si quod a quibusdam dicilur, ul aiidivi. 
quando pel la m apud vas eleclioneni conccdilis, illuni 
dtbcnl episcopi el clerns ci plebs elegere ([ucm vos 
viillis el vos iubelis /^qu.ie non csl divinae legis clc- 
clio, scd humanae poteilalis exlorsio^ si ila esli ul 

I dici a quibusdam audivi, ille mal gnus spiritus, qui per 
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d^poq^ e iqterpreta il canone del Concilio 
di Laodic^a, ^9ie venne sempre interpretato 
da' romani pontefici e dalle Chiese d' occi- 
dente, cioè che i vescovi col Metropolitano 
hanno diritto esclusivo di eleggere, quando 
il clero e il popolo hanno eletto un indegno 
e che p^r questo senso si deve dire che il 
Gopcilio eseguisce e perfeziona 1' elezione del 
popolo e che perciò al principe appartiene 
il conseqso ma non Y elezione che è nel 
clero, nel popolo e ne' vescovi. Termina con 
qu^te parole : e Spero di conservarvi sem- 
pre la fedeltà e la devozione che a voi deg- 
gio; e non mi diedi poco pensiero per la 
vQslra eleziox^e; non vogliate dunque rendermi 
nial per bene, col cercar di persuadermi in 
mia vecchiez^ ad allontanarmi dalle sante 
re^jple che tjp seguite, grSzia al Signore, sino 
al presente pel corso di trentasei anni di 
vei^covado. • Tuttavia Odoacre andò al pos- 
sesso d^ir episcopato appoggiato dalle armi 
imperiali, ma vinse Incmaro e l'intruso fu 
deposto in un Concilio provinciale (1) e sco- 
municato. 

La fermezza iIbI MeU*opolitano di Reims se 
non valse a piegare 1' ostinazione di Lodo- 
vico Il , giovò però molto a rialzare il co-» 
raggio dell'episcopato alla difesa dei diritti 
canonici delle Chiese , come li chiamava 
S. Bonifacio, e ad inspirare nei principi sen- 
timenti più conformi a giustizia. Le lettere 
d'Incmi^ro furono registrale accanto ai Capi- 
tolari ed ai Conlili e servirono di norma ai 
principi religiosi dei secoli successivi. L'an- 
no 885 Carlo il grosso ridonò ad alcune 
Chiese la libertà di eleggere canonicamente 
i loro vescovi, come alla Chiesa di Ginevra, 
alla Chiesa di Challon, affinché, come dice 
il rescritto, morto il pastore, per V avve- 
nire in perpetuo abbiano la loro elezione 
canonica. 

l vescovi però non vollero spingere la loro 
resistenza alle Coiti principesche oltre certi 

serpenlem primos pareales nostros in paradiso decepit 
et inde ìllos ejedt, per tales adulatores in aures ves- 
trai haee %iMlàt « quia hoc in scriptaris qaam vete- 
ri8 tam novi testamenti non conUnetar, i»ed talia dieta 
iofernos evomaiU Hinc, ep, i3. 
(1] Fleui7 lib. 53. xxxn. 



confini, perchè gli avvenimenti politici con- 
sigliavano gli animi alla concordia , e que- 
sta divisione o contesa per h libertà delle 
elezioni da molti era considerata come un 
fomite di discortlie cittadine. I Narmandi si 
erano impadron'ii dell'Inghilterra e deva- 
stavano la Francia e V Italia. Bisognava 
dunque accarezzare principi e conti perchè 
mellessero un argine al flagello de* nuovi 
barbari, perchè difendessero la Chiesa dai 
saccheggi e da'le devastazioni e i popoli 
dalle carnificine. E questo solo polevap) 
operare i principi convertiti, gli eredi di 
Carlomagno. I vescovi adunque rimisero al- 
quanto della loro fei mezza nel difendere la 
Jibertà delle elezioni e ciò allo scopo di pro- 
muovere la concordia, e di preparare la di- 
fesa de' regni e delle chiese stesse. Se l'epi- 
scopato lasciò manomettere questa parte 
importantissima' della disciplina ecclesiastica 
nel secolo decimo ciò fece neh' interesse dei 
popoli medesimi e come sopraffatto dalla 
necessità imperiosa degli avvenimenti politici. 
La Chiesa si trovò a fronte de' barbari, 
che infedeli erano i flagelli dei popoli, con- 
vertili non volevano tollerare freno alcuno 
alla loro autorità. 

CAPO III. 

Dal secolo decimo al secolo decimo ter%o, 

§ r 

Ildebrando. 

Cessata qnasi ogni resistenza da parte del 
clero e del. popolo, anzi de' vescovi mede- 
simi, le Corti al secolo decimo e undecime / 
eleggevano senza contrasto alle prelature 
e dignità ecclesiastiche senza consultare il 
voto del popolo, giacché anche il popolo 
era stanco di concorrere con una semplice 
formalità a ratificare i decreti di elezione 
emanati dalle Corti. Per lo più gli eletti 
erano cortigiani o favoriti de' coriigiani. 
membri di famiglie nobili , che si aprivano 
la via alle prelature con doni e servigi pre- 
stati da prestarsi. Talvolta erano servigi 

5 
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amorosi preslatì a principi licenziosissimi, 
ma ordinariamente era moneta sonante pa- 
gata nelle mani del principe medesimo o 
dei conti più prossimi al trono reale o im- 
periale; sicché i vescovadi ^ vendevano al 
migliore offerente. (1) 

Gli eletti per queste vie simoniache porta- 
vano nelle sedi vescovili costami corrottis- 
simi, e la corruzione de' costumi condusse 
il clero quasi ad un concubinato universale. 
Per poco mancò che il concubinato non pre- 
sciivesse in questi due secoli contro la legge 
canonicaeia Iradizione ecclesiastica. Seinquei 
tempi si fosse radunato un concilio ecume- 
nico, vi sarebbe stato grave pericolo che non 
si fosse adottato il provvcidimento del Con- 
cilio di Trullo, come si fece dai vescovi gre- 
ci, tanta e si universale era la corruzione 
de' costumi e il matrimonio de' preti quasi 
comune come quello de' secolari. 

Per riformare la Chiesa si doveva dunque 
comliatlere simonia, concubinato e come sor- 
^ gente di ogni corruzione le elezioni palatine. 

Quando la lotta ferveva fra l' episcopato 
francese e gli ultimi discendenti di Car- 
lomagno , fra Incraaro e Lodovico 111 , i 
pontefici romani se ne stettero neutrali , 
anzi consigliavano moderazione e concor- 
dia; (2) ma ora che il disordine elettivo 
aveva portato i suoi fruui legittimi la cor- 
ruzione de' costumi, sopratutto la simonia 



(1) Tenzone pairese andò b trovare il figlio Pielro 
clelto da Enrico IV a vescovo di Firenze. Alcuni fioren- 
tini accorsero per ossequiare il padre del loro vesco- 
vo, ed un dì loro con molta aiTabililé gli domandò: 
« Ben dee. Tcuzonc, esserti costato caua una (al se- 
de, come quella di Firenze ? » Teuzone colla sua schiet- 
tezza rispose; « Pel corpo di S. Ciro, non sarebbe 
possibile ottenere un mulino dal re, senza spendere 
molto danaro, n vostro vescovado mi è costato tre 
mila lire, come se fosseao un soldo.» Bercaslel lib. XXfl: 

(2) L* anno 888 Giovanni Vili scrisse una Lettera ad 
Ariperto vescovo d* Eubrun e^orland lo a consacrare 
Valdemo, quem clerus et populus civitatis Vindensis 
elegerat, pieque memoriae imperator suo consensu fir- 
maverat. Come con un altra interdice a Teodorico di 
iesau^on di consacrare Gerolamo vescovo di Losanna 
perché non accetto al re, né richiesto dalla plebe, nc- 
que iusiu regiSy aeque expetitu plebis. De Marca Jib. 
YIIL cap. XVL 
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e il concubinato de' preti quasi in trionfo ; 
i pontefici romani si svegliarono come da 
profondo sonno. Le virtù di Ottone ii grande, 
di Enrico li, di Enrico III potevano far di- 
menticare, dissimulare i tristi effetti delpes* 
Simo sistema di conferire le prelature come 
gli altri impieghi dello stato, ma ai tempi 
del viziosissimo Enrico IV imperatore d* oc- 
cidente, il male era salito a si alto grado, 
che anche i pontefici romani ne rimasero 
scossi e direi quasi impauriti. 

Questo principe , cioè Enrico IV, aveva 
per costume di vendere palesemente i vesco- 
vadi di regalarli a quei cortigiani che Io 
incensavano nelle sue turpi sregolatezze o che 
servivano da min'stri e consiglièri nelle sue 
nefande abitudini. ^Talvolta accusava egB 
stesso di simonia i primi investiti e scacciava 
dalle sedi per aver agio di premiare colle 
medesime altri che lo avevano coadjuvato 
nel commettere stupri e adullerj. (i) 

Chi valse sopra tatti ad infondere ai ro- 
mani pontefici r orrore di siffatte scostoma- 
lezzo del' Clero ed a richiamare in osser- 
vanza le sacre regole nell'elezione de' vescovi, 
fu Ildebrando suddiacono della Chiesa ro- 
mana poi creato egli stesso papa col nome 
di Gregorio VII. Andato in Francia come 
legato di Vittore II per correggervi gli abtisi 
ebbe tutto Tagio di conoscere le spavento^ 
voli proporzioni che vi aveva preso la simo- 
nia per motivo delle elezioni palatine. In 
Francia radunò vari Concili per la condanna 
di que' preti che avevano comprato vescovati 
con danari. I vescovi sospetti si facevano 
giurare sull'ostia santa, e moltissimi invece 
di giurare confessavano il loro peccato e si 
sottomettevano alla degradazione o alla pe- 
nitenza, perchè sapevano che dopo il giù- 
ramento poleva venire anche un regolare 
giudizio sinodiale. 

Il vescovo di Embrun accusato di simonia 
ebbe la destrezza di corrompere i suoi ac- 
curatori e poi presentarsi in Concilio doman- 
dando baldanzoso chi lo avesse àcóusato: 
€ Tu dunque non hai commesso simonia^ gli 



[K) Fleury lib. 61. XXXI. 
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disse Ildebrando, e peccato contro lo Spirito 
Santo? Ebbene: dunque pronunzia il Gloria 
Patri. Ugo vescovo di Embrun arditamente 
incominciò il Tnsagio: Gloria patri et (ìlio 

et Spir mi non potè continuare e si 

diede per vinto confessando il suo fallo. Per 
qoesta via dei Concili , il suddiacono della 
Chiesa romana ebbe a convincersi che quasi 
tutti i vescovadi e le abbazie erano state 
comprate a danaro. 

Quest'ardimentoso Suddiacono avendo gran- 
de ìnQuénza dui clero e popolo di Roma fece 
eleggere alcuni papi che detestavano al pari 
di lui la corruzione de' costumi introdottasi 
nella Chiesa col sistema delle elezioni pala- 
tine e fra gli altri Gerardo vescovo di Fi- 
renze col nome di Nicolò II. Questo Papa 
appena salito sulla cattedra dì S. Pietro fece 
pubblicare in un Concilio il canone seguente: 
€ Non vi è ragione di computare fra i ve- 
scovi quelli che non sono né eletti dal C le- 
irò, né domandati dal popolo né consccrali 
da' vescovi della Provincia col giudizio del 
Metropolitano » Nel medesimo Concilio ro- 
mano si fulminano i concubinari e si proi- 
bisce ai popoli di ascoltare la loro Messa. (1) 

Questo papa si limitò appena a richiamare 
in osservanza gli antichi canoni , o meglio 
a ricordarli, ma non si accinse a sradicare 
il male nella sua sorgente, cioè a fulminare 
direttamente la elezioni che si facevano alle 
Corti; contultociò preparò la via ad Ilde- 
brando che fatto Papa col nome di Grego- 
rio VII ardi mettere il ferro rovente sulla 
piaga già prossima alla cancrena. L' anno 
1078 nel sesto Concilio romano composto 
di circa cento, vescovi fece adottare il seguente 
canone : e Giacché e venuto a nostra notizia 
che in- molti luoghi si concede V investitura 
delle Chiese dalle persone laiche contro gli 
Statuti de* Santi Padri , e da ciò ne nascono 
grandi perturbazioni , per cui la religione 
cristiana é disprezzata; decretiamo che niun 
chierico possa ricevere V investitura di un 
vescovado, di un' abazia o di qualsiasi altra 
Gtùesa dalla mano del Re o di qualsiasi al- 



{1} Tom. tv. CoDC. pag. <00Ì5. 
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ti-a persona laica uomo o donna. Che s^ 
avrà ardire di riceverla , sappia che una tale 
investitura per apostolica au(orit4 è annullata 
e chi la riceve é scomunicato fino alla con- 
degna soddisfazione. > Né solamente fu pro- 
nunziata sentenza di scomunica contro il 
Clero , ma anche contro imperatori , re , 
duchi , marchesi , conti che ardissero dare 
investiture di dignità ecclesiastiche. (1) 

Scrisse altresì una lettera ad Ugone di 
Die suo legato esoVtandolo a tenere un Con- 
cilio nella città di Lione e a decretare in 
conformità del canone XXII del IV Concilio 
di Coslanlinopoli : « Che niun Metropolitano 
qualsiasi altro vescovo ardisca imporre le 
mani e consacrare colui che avrà ricevuto 
il dono deir episcopato da persona laica, se 
non vorrà egli stesso essere privalo della sua 
dignità. Che di una tal pena (cioè della 
scomunica e privazione dì dignità ecclesiastica) 
sarà punito chiunque si intrometterà in si- 
mile donazione o accettazione. > (2) 

E siccome i vescovi palatini volevano di- 
fendere simili investiture dicendo che l'im- 
peratore per mezzo del bastone e delV anello 
investiva dei feudi e che ciò era ne'suoi di- 
ritti , una tale sottigliezza mai nou piacque 
all'animo retto di Gregario VII , che ben 
comprendeva al feudo essere annesso Y uficio 
ecclesiastico e che i Decreti imperiali e reali 
di elezione accennavano piuttosto le chiese 
che i patrimonii delle medesime e che ad 
ogni modo coir investitura si conferiva l'una 
e l'altra cosa. « E che? andava egli escla- 
mando , la più miserabile femminetta può 
scegliersi lo spose, secondo le leggi del suo 
paese; e la sposa di Dio, come vile schiava 
deve riceverlo da mano altrui?... La Chiesa 
è nel peccato (cioè di simonia e di concu* 



(1) Si quls Imperaloruni « fìeguin , Ducum, Marchio* 
DUO), Comìtum, vel quilibetsaecularam polestaturn in- 
v«sUluraro episcopaliiuni vel alicuius ecclesiasticae di» 
gnitalis dare praesumpserit eiusdem seDlenliae vinculo 
se obslriclum e^se sciat. 

(2y Nullus MelropolitaDorum aut quivis ep'scoporum 
aricui, qui a laica pers oa donum episcopatus suscrpe- 
ril> ad consecrandum illum manuui audcat imponere. 
Disi digailalis suae honore ollicioque carere velli. Greg. 
Vìi. Uh. 4. ep. 22. 
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bin^iio) perchè non k Ubera... L^ Quesa 4i 
Dio dev'essere indipendente da ogni tempo- 
rale podestà... La Chiesa non è libera per* 
cbè attaccata al mondo ed ai mondani, i 
suoi ministri non sono legittimi perché ìq- 
stituiti da uomini di mondo,.. Come la cose 
del mondo sono spettanza dell' imperatore, 
quelle di Dio sono del papa. Conviene adun- 
que che questi strappi i ministri degli al- 
tari dai laici che gli avvìncono alla potenza 
temporale... » (1) 

I pubblicisti imperiali volevano giustificare 
le investiture colle seguenli ragioni: che 
r imperatore non poteva a meno d' investire 
de' feudi gli ecclesiastici nella medesima ma- 
niera che investiva gli altri conti e marchesi, 
e che omettendo una tale investitura pre- 
giudicava alla propria autorità ed esponeva 
gli stessi feudi alle usurpazioni degli altri 
feudatari; che i baroni erano cosi investiti 
per legge antica, cioè la legge Salica. Tut- 
tavia queste ragioni non andavano a genio 
di Gregorio VII che nel suo retto sentire 
diceva : Dunque il feudo sarà il prineipaie 
e r ufficio ecclesiastico 1' accessorio, T impero 
padrone, la Chiesa Vaficellal e No: la Chiesa 
coMpra e fatta libera dal sangue di Cristo 
non deve in alcun modo fare la serva aHa 
podestà temporale. > 

Né Papa Gregorio si «limitò a pubbUcare 
scomuniche in generale contro gU autori e 
fautori delle rivestiture delle dipità eccle- 
siastiche : ma scomunicò nominatamente cin- 
c|ue domestici del Re di Alemagna , per cau- 
sigilo de' quali egli vendeva le Chiese (2), e 
finalmente scomunicò Enrico IVmedesimo per- 
ché colpevole di queste ad altre colpe. L' eroico 
coraggio dimostrato da questo papa intrepido 
fece stupire il mondo ed accese in tutti i 
cuori onesti la fiamma della libertà eccle- 
siastico. Un Concilio di Poytìer Y anno 1080 
ripete e conferma il Decreto di scoinui^ica 
pronunziato da Gregorio VII nel Concilio Ro- 
mano (3). Molti vescovi rifiutano la investi- 



ci) Lib. 3. ep. i8. SI. 
(2) Fleury lib. 62. XX. 
i3) lU lib. 62. XLIX. 



torà di EorÀQoe S. Ad^oh) ptaso. da Em- 
poli per e^ser^ €l^to lAvestito del veioowato 
di L^icca dai Re medesiqfHl r^ponm a) ve- 
scovato per chiudersi nel convento di CIm- 
gnl (1). I papi successoci battano, arduamente 
la via aperta da Gfeg^Mrio VII. e il popolo 
prende coraggio a rei^qgefe % cai^^idati pro- 
posti dalla Corte. Volendo ^ioo far deg- 
ge^e ad arcivescovo di Gpsl^r di, Sasaonia 
Idolfo canonico di quella Chieaa> Mctf» Cu 
respioto e preso a fischialie. 

Ma sgraxiatamente Gregorio nel difendere 
le libertà ecclesiastiche Myevja sorpa$^Ìf> 1^ 
misure segnate dalle bicone tradÌ^9QÌ»Aveiva 
sp^^!l:ito o tenuto di spogiliare £pnca dl^Ha 
dignità imperiale, aveya sqioUa i di Jw ^~ 
diti dal giurament^o di Meltà^ aveva oUr^ 
passato i confini della difesa' per un pi^Uo 
di aggressiona, e questo gravissimo emofe 
doveva scatenare procelle trAmeqde.icaDtro 
di lui non solo, ma cooiro la cattedra pon- 
tificale. Gregorio pel difendere la Uberto d^Ie 
elezioni ave\^ inauguralo la ma$sima della 
supremazia papale a^cl^ nello coee tempo* 
ralì, teoria tremenda che dovevi! rieai^ere 
r Europa di guerre fratricide e iSQpratQtlo 
dividere gli italiani io du.e fazioni arrapiate 
di guelfi e ghibellini, cioè di latori ^deji* 
r ambizione de' papi, o promotori dell^ idq;- 
mMiaaipoe jBlraniera e cos'^ impedire p^ spe- 
coli il risorgimento itaUw^o^Il^^lemAJiww- 
guralo da questo papa im^netuo^ era ^1^ 
dell' autocrazia religiosa e qc^pst' ^^^^t^ncf;»- 
zia di Ron^a Sacerdotale doveva %re .ìq* 
tristire tutti i germi della lihe^'tà ecqlesiar 
stica, di qyella stessa liberili per cifi jQr^ 
gorio medesimo aveva si $treQ\iafnefUe cpnt- 
battt^to. Volendo freoare la pq^eM^ innperialie 
ruppe Ojgni firenp ^11' aiftorità f^f^Asfìf\^^ e 
foipen.0 r arobino^e de'3^oì smwps^^ij. 

Se avessi eseguito qua^t' era 0|EfÌl' aìfii^ 
spo (2), cioè se avesse coavocaif) un collida- 



ci) ILiUi. #2. V. 

(2) ut generdis Syno4at can^regetar (a loco luto ^ 
•ecoru, sieqse opporiiiDo ut ^ eam poftiBt'aiidiqiie 
tciTirum d«rìcalit ordinit et laicaUt amici ?el Mwifà 
tioe timore convenire... uU dUcuUenàum sU qiàs uu» 
€tor f^m%tjì% ^nler popMQcetvKi tt i^gni}m,#flai|f ax 
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tib woÉkmo é eoi httni dèi tt^desMiio ribr- 
dioita kt c(mc<xidia fn V impero è la Chiesa, 
quanti dìspiacari avrebbe riaparmiaio a se 
médééiriio, e qiiafati mali all'Europa! Qsal 
trionfo tmmaàiIaU) avrebbe procurai» alla 
S. Sedei Cosi il triónfo della S. Sede pro- 
mosso dal suo éseilidpio fu un trionfò effi- 
mero (2)« 

Urbano II, PaBqìkOe II, Calisto IL 

- ' e It grido di libertà mandalo da Grego^ 
rìo> dke Rosmini^ riscosse la Chiesa di Dio 
da quella specie di aissopimento da cui s'era 
lasciata prendere; parve un grido nuoW), 
dilettevole, utile: la fede, la giustizia, la di- 
gnità della Chiesa, come faville spente si 
ravvivarono a quel sofBo in lutti i petti; 
e le Chiese parUcolari, i prelati, quanti ne 
rimanevano di santi nella chiesa, risposero 
all'appello, 81 arruolarono al segno della 
causa comune, ripeterono le antiche dichia- 
razioni e proteste contro le usurpazioni se- 
colari, in iscritto e in canoni, i quali si nulli 
e radi apparivano nel secolo precedente. > 
Dlfatti Gregorio VII avendo introdotto co- 
me uno spirito nuovo nella Chiesa , la pub- 
blica opinione, per mezzo de' Cardinali dopo 

tUàài ■■ 

et recti concordia fierel; qn m pacem, opitulante Do- 
mino, ilent Cbiiitiada deVoiìo cupit et postalat, in eu- 
deai^Coadllo fastànrare et eonfirmare optamus. Greg. 
VII. 1». 9. ep, 9S. 

tt) La vita di questo pontefice sarà anoora per molto 
téittpó un argomento di con tradii ione, come lo fu ne- 
1^ aÉifti trascoIrki.Nonai saprebbe facilmente decidere se 
ala Mggiare n anmero dei detrattori, o degli «mmi- 
ratorì del medesimo. Fra questi ultimi si trova per una 
strana oontraddizione Giuseppe Maszini, cbe nella sua 
létDéra a ho li nel gennajo lt<65 scrìve queste parole: 
« 9^ gigante di mente e di cucile frainteso tuttavia da 
mM ad MStrì, il figlio ^1 popolò Gregorio Vlf, trìon fo 
àtXCidUkk jfugìi appetUH, non poteva da lui tradursi 
in atto qui sulla terra. » Quel punto di dottrina comune 
yì pùii eèkere fra Tautore della teocrazia e 1* apostolo 
dell'idea, fra il predicatore dell* onnipotenza papale e 
il sacerdote della pura democrasia? Probabilmente sarà 
questo : Gregorio VII nell' ardore della contesa contro 
Enrico IV disse cbe la potesià regia viene dal demo- 
mo. tccò ^nque ritrovato U punto di contatto ed an- 
che una noveUa prova che gH ili tremi n toccano. 



la sua merle, portò alla cattedra apostolica 
una seria di papi che nutrivano gli istessi 
sehtimenti e che perciò continuarono la 
stessa impresa, la stessa missione di liberare 
la Chiesa dalla scostumatezza e dalla schia- 
vitù, giacché queste due piaghe camminano 
sempre parallele nell' umano consorzio. Vit- 
tore III tenne un Concifio a Benevento nel 
1087 e rinnovò il divieto gregoriano di ri- 
cevere da persona laica vescovado od abazia 
sotto pena di non essere riconosciuto per 
vescovo od abate. Urbano II nel Concilio di 
Melfi, di Clermont e di Roma fece altrettanto. 
A questi Concili di papi si uniscono i con- 
cilj di Metropolitani di Tours e di Ni mas 
nel iO06. 

Ma il -papa che più di lutti ebbe e soffrire 
per continuare la tradizione inaugurata da 
Gregorio VII fu Pasquale II. Questo ponte- 
floe scrisse più volte ad Enrico V esorlan- 
doìo 9 voler rispettare i diritti legittimi delle 
Chiese, anzi fece al medesimo una di quelle 
proferte che fu vei^mente degna di tempi 
apostolici ; cioè propose ad Enrico la rinun- 
cia di tutti i feudi a patto solo che la Chiesa 
ne* suoi stati avesse libera Y elezione de' ve- 
scovi ed abati, e Noi comandiamo cbe siano 
rimessi a te, o Enrico figlio carissimo e alla 
Stato que' diritti legali che manifestamente 
allo Stato appartenevano ai tempi di Carlo, 
di Lodovico, di Ottone e degli altri principi 
tuoi predecessori. E interdiciamo e proibia- 
mo sotto rigore dell'anatema che. quindi in- 
nanzi nessuno de' vescovi o degli abati pre- 
senti e futuri invadano i regali diritti, cioè 
le città, i ducati, le marche, le contee, le 
zecche, le imposte, le avocazie, i diritti dei 
Centurioni e i tribunali regi (oUe loro per- 
tinenze, la milizia e i castelli. Decretiamo 
poi che le Chiese rimangano libere nelle 
loro oblazioni o possedimenti ereditari che 
al regno manifestamente non appartenevano, 
come nel giorno della tua coronazione hai 
promesso all' Onnipotente Signore nel co- 
spetto di tutta la Chiesa. > (i) 



(1) Tib1,fili carissimae et regalia illa dìmiltenda prae* 
eiplmui quae ad regnum manifeata pertinebente temp 
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. bna tale proposta spavenlò in modo or-^ 
ribile il clero concobinario dell' Alemagna 
che non era disposto a tanto sagiifizìo e che 
perciò dissuase il principe dall' accettarla ; 
ma questo fatto sarà un monumento per- 
petuo, come i pontefici virtuosi apprezzas- 
sero in altri tempi la libertà ecclesiastica. 
Questo gran papa ebbe molte conferenze 'con 
Enrico allo scopo di venire ad una concilia- 
zione coir impero , ma sempre inutilmente. 
Finalmente Enrico non potendo vincei^e la 
sua fermezza venne in Italia, la devastò or- 
ribilmente, fece mettere in prigione il papa 
medesimo che vinto dai patimenti e più dal 
dolore di vedere l'Italia trattata in quel 
modo, per colpa sua, o meglio per la resi- 
stenza eh' egli opponeva alle prepotenze im- 
periali , sorpreso anche dalla mala fede di 
alcuni vescovi del parlilo imperiale sotto- 
scrisse un capitolato nel quale si accordava 
a quel principe un privilegio che almeno in * 
parte ledeva la libertà delle elezioni. Ecco 
il tenore del privilegio : 

f Concediamo a le figlio diletto colla pre- 
sente pagina, di dare ai vescovi liberamente 
eletti senza violenza e senza simonia l'inve- 
stitura per mezzo dell' anello o del bastone. 
Dopo r investitura ricevano canonicamente 
la consecrazione dal Vescovo al quale spetterà 
di ragione^ Ma se dal clero e dal popolo 
$arà eletto qualcuno senza il tuo consenso^ 
questi non fossa essere consecrato da alcuno^ 
se prima non sarà da te investito. I vescovi 
e gli arcivescovi poi abbiano tutta la libertà 
di consecrare canonicamente quelli che sa- 
ranno da te investiti. » (i) 



Carolt Lodovici, OctoDìs et ceteronim praedecessoram 
tuoium. .. Nec posteris noslris liceat, qui posi nos in 
apostolica sede successuri sunt, aul te aul regnum 
tuuQi super hoc inquietare negali . Ex Cbronico Cas- 
sinensi cap. XXXVil. 

(I) Apud Ploreotium Vigomiensem ad aunum 1111 
Un tal concordalo fu opera specialiiente dei Prelati 
del partito dell'imperatore. I quali persuasero il papa 
prigion'cro in campo che quel privilegio richiesto dal 
re, era già slato concessò da altri papi a Carlomagno, 
Lodovico ed OUone, il che era falso, come lo dimostra 
il Baronio. 



Questd privilegio eiecordalo da Pannale 
mise in allarme tiitto l' episeopato > tanto 
era l' ardore che si era acceso per la li- 
bertà ecclesiastica in quel tempo. I Cardi- 
nati lo disapprovarono e molti vescovi di: 
Francia si radunarono in Concilio a Vienna 
sotto la presidenza di Guidone, (poi creato 
papa col nome di Callisto II) ivi confer- 
marono i Decreti di Gregorio VII e poi 
scrissero in questa forma a Pasquale II : 
< Se poi, il che non crediamo. Voi coroin- 
cierete a seguire un' altra via, e vi rifiute- 
rete di confermare le disposizioni predette 
della nostra piccolezza , sappiate , e ne sia 
testimonio Iddio, che voi~ ci respingete dalla 
vostra soggezione ed obbedienza (1). 

La disapprovazione essendo universale, al 
povero papa non rimase altro scampo ch^ 
radunare un Concilio in Laterano e presen- 
tarsi dinnanzi al medesimo in atto di col* 
pevole che domanda perdono: < Dopoché i 
Signori, disse il papa in quel Concilio, fe- 
cero di me quanto hanno voluto e mi ab- 
bandonarono col popolo romano in potere 
del re, io vedeva commettere saccheggia- 
menti, incendj e stragi e ad ulterj. Per li- 
berare da questi mali la Chiesa e il popolo' 
di Dio feci quanto feci, Io feci come uomo, 
imperocché io non sono altro che polvere e 
cenere. Confesso di aver errato e vi prego 
tutti a pregare il Signore che mi perdoni 
per quel maladetlo scritto che feci nel cam- 
po. Io lo condanno sotto perpetua anatema, 
affinché la memoria ne sia odiosa in eterna 
e vi prego a fare voi lo stesso. » (2) Dopo 
di che lo scritto fu condannato da tutto il 
Concilio : < Noi tutti congregati in questo 
Concilio condanniamo quel privilegio con cen^ 
sura ecclesiastica e coli' ecclesiastica autorità, 
per giudizio dello Spirito Santo lo dichiara- 
mo nullo, irrito e sotto pena di scomunica 
sentenziamo che non abbia né molto né po-^ 
co di autorità e di efficacia. Per questo è 
egli condannato che in esso privilegio si. 



(1) Bossuel Def. Declar. part. III. lib. I\, x;àp. 3B. 

(2) Fleury lib, 66. XXXVlll. 
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^ntiene, che quegU che è canonicaìnenle 
èldto dal clero e dal popolo, da nessuno 
sia consacrato prima che dal re non venga 
invettito. Il che è contro lo Spirito SaDlo 
e r istituzione de* Canoni. > (1) j 

Le stesse persecuzioni^ mosse dall' impe- j 
ratore alla pe»*8ona del papa parvero giovare j 
alla causa della libertà ecclesiaslica ; perchè I 
se Urbano II andò a tenere un Concilio a 
Melfi a Challons, Callisto II perseguitalo da 
Enrico V andò a tenere il suo concilio a 
Reims, come il suo predecessore Pasquale 
lo aveva tenuto a Guastalla, a Troyes e Be- 
nevento. Cosi in ogni angolo dei paesi cat- 
tolici veniva vivificato lo spinto di libertà. 

Ma questa contesa delle inveslituse trava- 
gliava r Europa e in modo particolare la 
Chiesa e andava solo a genio di que' vescovi 
e preti simoniaci e concubinari scomunicati, 
acquali una riconciliazione del papa coli' impe- 
ratore suonava come una minaccia. Perciò que- 
sti fomentarono ladiscordiaal più non posso; il 
partito della conciliazione andava semprecre- 
scendo e a questo partito appartenevano tutti i 
sincèri amatori della buona disciplina ecclesia- 
stica. Fra questi primeggiavano Anselmo 
di Lucca, Ivone di .Chartres, S. Bernardo e 
S. Pier Damiano (2). E la riconciliazione 
avvenne, dopo molte conferenze, sotto il 
pontificato di Calisto II. Le clausole di que- 
sta riconciliazione meritano di essere atten- 
tamente esaminate perchè ci offrono una 
guida, una norma per una separazione della 
Chiesa dallo Stato, separazione, a cui anche 
il governo italiano si va preparando. 

La pace è stata conchiusa a Vorms l'an- 
no iil2 fra i delegati dell' imperatore e 
quelli di Calisto 11. Ecco le clausole della 
pace offerta dal papa ad Enrico V. e Io Ca- 
listo servo dei servi di Dio concedo a Voi 



(i) Privilegi um illud qued non est prìvileg'um sedi 
pravilegiuro a Domino Papa eitorlum auclorilale aposlo- I 
\ì(^ daninamas. Cane. Lai, anno 1112. i 

(3) Ivone di Cbaiires scriveva a Pasquale II. « Vo- j 
stra paternità non comprende abbastanza cbe quando 
il regno e 11 sacerdozio vivono in concordia, lutto il 
-mondo è ben governalo, fiorisce e fruttifica la Chiesa i 
Ma quando sono di;icordi, non solo le coso piccole non I 
crescono, ma anche le grandi: mitcìrani^nte deperiscono. ; 



mio figlio diletto imperatore dei Romani per 
grazia di Dio che le elezioni de' Vescovi e 
degli Abati del regno Teutonico siano fatte 
in vostra presenza senza violenza e senza si- 
monia, per modo che se accade questione, 
sia dato Y assenso vostro alla parte più sa- 
na, secondo il giudizio del Metropolitano 
e de' vescovi provinciali. L* eletto riceverà 
da voi le regalie per mezzo dello 9cettr0j 
fuor quelle che appartengono alla Chiesa 
romana, e farà verso di voi que' doveri che 
per diritto vi convengono. Qaegli che sa- 
rà stato consecrato nelle altre parti dell' im- 
I pero riceverà da voi la regalia entro al ter- 
I mine di sei mesi. Io vi presterò soccorso 
I secondo il dovere del mio stato, quando così 
j mei chiederete. Io vi do una ferma pace, 
t come a quelli che sono o sono slati con voi 
I al tempo di questa discordia. » L'impera- 
I tore dal canto suo promise di restituire alla 
j Chiesa romana le terre e le regalie di S. Pie- 
I tro che gli furono tolte dal cominciamento 
I della discordia, non che i dominii alle al- 
I tre chiese , di dare ferma pace al papa e 
I alla Chiesa romana ed anche ajuto quand'ella 
! ne lo richiederebbe. 

Da queste clausole si argomenta : che le 
sole elezioni del regno teutonico doveva- 
no farsi alla presenza di qualche commis* • 
sario imperiale, mentre negli altri stati do- 
vevano farsi a clero e popolo secondo la 
forma antica. Che i vescovi del suddetto re- 
gno teutonico dovevano ricevere l'investi- 
tura dopo reiezione fatta senza simonia e 
senza violenza , ma prima della consecra- 
zione; mentre quelli degli altri regni, come 
l'Italia dovevano ricevere V investitura delle 
regalie, fra sei mesi dopo la consecrazione. 
Che rinvestitura doveva darsi per mezzo 
dello scettro e non più per mezzo del ba- 
stone e deir aneHo che a quei tempi indica- 
vano una giurisdizione spirituale. Che l'in- 
vestitura doveva darsi per le sole regalie, 
come sono i diritti di giustizia, di moneta, 
di pedaggio ed altri simili, non già per 
gli altri beni di provenienza privata e non 
dpendenli da' feudi. Che i vescovi In se- 
guito all' investi tura devevano rendere all'im- 
peratore que' servigi ed omaggi eh' erano di- 



Digitized by 



Google 



-«0 
{)ett4enti dal fendo, come anche il giUr&- 
mcnlo di fedeltà, mentre questi erano est)re- 
saraente vietali da Gregorio Vii, cioè il giu- 
ramento e r omaggio. Da quest' omaggio e 
gióramento doveva essere esente il romano 
pontefice, il qaale si obbligò di prestare so- 
lamente sussidio di armi secondo il bisogno, 
come si usa fra gli alleati. 

Qn^ta pace venne ratificala da un Con- 
cilio di Laterano Fanno 1123 chiamato gran- 
de perchè composto di 800 vescovo e 600 
abati di varie nazioni e tenuto generalmente 
per ecumenico. In questo Concilio sì proi- 
birono di tìuovo le consecrazioni de' vescovi 
non canonicamente eletti, cioè non a clero 
e popolo (1) e si condannò la simonia e il 
matrimonio o concubinato di preti (2). Cosi 
ebbe fine quelle grande discordia per le in- 
vestiture e le elezioni de* vescovi furono re- 
stituite a liberti. 

§. 3. 

Sècolo duodecimo, elezioni canoniche 
mlabilite. 5. Bernardo. 



Stabilita cosi la paee, nel secolo duode- 
cimo decimoterzo, non venne notevolmente 
turbata. Il concordato fra Calisto II ed En- 
rico V ebbe un interprete, un' difensore che 
può veramente considerarsi come T apostolo 
della libertà ecclesiastica di quello secolo , 



(1) Nullus in episcopum nisi eanonice elcclus conse- 
crelur. Quod si praesumptum fuerit, el cousecral s et 
eoosecrator absqae recuperalionis spe dept.natnr. Cùn. 
ili. 

(2; Sanclorum patrum exempla sequenle^ et offici! 
noslri debite innovaute;, ordinari queni piam prò pecu- 
nia in Ecclesia Dei , vel proinoveri , auctoritate sedia 
apostalicae inodis omnibus problbemus. Can. I. 

Praesbyleris. Diaconibus vel Subdiaconibas conoubi- 
nalum et uxorum conlubernia penilus interdicìmus. Can 
VII. Coloro che a' nostri giorni vorrebbero abolito il 
celibato de' preti, armandosi principalmente dell'argo- 
mento desunto dalle ril>e lioni avvedute nel medio evo 
contro questa legge ecclesiastica, dovrebbero meditare 
saviamente che codeste ribellioni ebbero per appoggio 
ia simonia e le investiture e che senza tale eonsorzio 
ì\ concumbinato per se stesso non avrebbe ùieoato 
Unto icalpore nella Chiesa. 



cioè S. Béfnardo. La vita politica ài questo 
uòmo straordinario per scienza e saolilà tki 
quasi tutta cénsumata in qti^sto nagoxio, 
riconciliare gli scismatici alla Chiesa, proato- 
vere la concordia fra la Chie» e lo Suito , 
e vegliare alla conservazione d^la pscb e 
della libertà della Chiesa nelle elezioni de' ve- 
scovi. Ne' veni' anni che sopil^awìsse al irkt- 
tato di Calisto II egli solo ba^ò ad ittfoB- 
dere riverenza e rispetto alle clàusole dèi 
medesimo. 

Il lettore avrà osservato come in questo 
trattato inspirato dal bisógno di far rispettai^ 
la libertà delle elezioni, la €afte fonana 
sapesse inocularvi con iiscaltrezza niuclàvtola 
che rendeva indipendente dall' impeto il 
feudo della Chiesa ronvana. La elàulsola era 
che ogni vescovo eletto doveva ricevere le 
regalie dalla mano dell' imperatore e prestare 
al medesimo tatti que' doveri che per diritto 
gli convenivano y ad eccesione però cleila 
Chiesa romana che non doveva noeverè né 
investiture o regalie , né prestare all' impe- 
ratore omaggio giuramento di fedeltà. Cosi 
i pontefici romani promovendo la libertà ddla 
Chiesa assicurarono alla S. Sede T inviolabi- 
lità o* la perfetta sovranità del cosi detto 
patrimonio di S. Pietro. Or bene l'anno 1131 
Lotario X successore immediato di Enrico V 
andato a Liegi per onorare papa Innocenso U, 
recentemente eletto , volendo trar pccasio&e 
da questo incidente per rivendicare i diritti 
imperiali, sollecitò il papa i restituirli qaelle 
regalie che il suo antecessore aveVa ceduto 
dopo tanto ostacolo alla Chiesa romana. Tutti 
i prelati romani rimasero > sbigottiti dalla 
domanda credefido d' aver trovato a Liegi uh 
pericolo f)iù grave di quello che avevano a 
Roma sfuggito y nL sapevano, a qml partào 
appigliarsi, quando S. Bernardo, quivi pre- 
sente, si oppose con fona alla pretensione 
del RCf mostro la rmlignità della proposta 
e con maravigliosa autorità acqnetò lù ijue- 
stione. (1) 

Più ardua fu la fatica incontrata dal Santo 



(I) Ffteory Ub. 6$. VII. 
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per tìeòùtìWàvb IfMfòtèlteo n col ^iòvitìe Re 
LAddvioo di Ttzncìà Y kniìo 1149. Essendo 
veButo à worte Alberico Arcivescovo di Bour- 
g^ il pa{)à vi fece ele^ere Pietro di Chartres 
di una famiglia nobile del (>aese , parente di 
Aimerido CMcelliére della Chiesa l'omana e 
lo mandò i prendetiie possesso. La sragióne 
o pretieistò addotto dal papa pék* ingerirsi in 
siffatta elezione era il seguente : Che il prìn- 
òipe còlle ^ue óéctusioni impediva la libertà 
disile éle^iohi , poithé diceva il papa , quando 
il prlttcipe vuol escludere qualche pei^ona 
càttòiiitàmente eletta > cioè deve Tare dinnanzi 
ad titi ghidice ecclesiastico è provare nello 
stesso tempo che <|uella persona era ineleg- 
gibile ^ècoùdo 1 canoni^ imperocché 11 prin- 
cipe in K^uesto caso dev' essere ascoltato , 
cotne qàaluhque altro. 

Dair altro Iato Re Luigi senti grande sde- 
gnò per qtieslo procèdere del papa e giurò 
pubblicamente, che, sua vita durante, Pietro 
non sàre1)be mài stato Arcivescovo di Bour- 
gtsé , pei* mettendo a questa Chiesa di eleggere 
qualunque altro Ardvescovo le piacesse. 11 
iirincipe femea fortemenie (e se questo timore 
fos^e legittimo lo diitiostta là storia dei tempi 
successivi ) che Roma cól prelesto df difen- 
dere là libertà delle elecìoni tiòn le usurpasse 
alla medesima , e forse in questo suo sospetto 
era confermalo segretamente da' Metropoli*^ 
tanl a cui doveva naturalmente dolere il 
veder Roma ealpeélare ì loro dititti in ordine 
alla consecrazione de' vescovi; giacché Pietro 
fu eonseerato a Roma dal papa medesimo. 
E siccome il Re, udita una tale consecra- 
iibilé, proibì all' ArìclvléscoVo di entrare in 
alcuna terra del suo Dominio ^ così Innocenzo 
scomvnieò H Re e pose Y interdetto su tutto 
n iiió regno. 

Allora i prelati di Francia ricorsero a 
S. Bernardo perché scongiurasse il pericolo 
che minacciava la FVanria dì un nuovo sci- 
sma. S. Bernardo esegui il mandato con tanta 
ihodestia , forza , rispetto , umiltà e sentimenti 
di carità ohe avrebbe convinto qualsiasi per- 
sona non dominate da ambizione sfrenata. 
Scrisse dapprima al re esortandolo a non 
lasciarsi ooinìnare éà consigli diabolici e 
violare la pace rìnnovakido gli iHdatffdi^ le 



rapitté , le Utigì dèlia guén'a , lildi soggiùhge: 
« In qoalunc(e modo vói disponiate del vo- 
stro regrto della vostr' anima , noi fìgliuoli 
della Chiesa boti possiamo dissimulare di 
vedere la Madre nostra oltraggiala, dispre- 
giala, calpestata. Noi siamo saldi, e com- 
bàtteremo per lei sino alla morte , se v' è 
bisogno , ma con V armi che ci sono per- 
messe, con le hoilve orazioni e lagrime 
dinanzi à Dio. > Scrisse alttesl ai consiglieri, 
del Re in questa forma : i Che fece di male 
la Chiesa di Bourges, di Challons, di Reims, 
dì Parigi? Con qua! diritto il Re osa sac- 
cheggiare le terre delle Chiese e togliere 
che non si dieno pastori alle pecorelle di 
Gesù Cristo? Proibendo agli uni h promo- 
zione de' vescovi eletti , e prescrivendo agli 
altri un indugio all'elezione, cosa che é 
senza esempio , fin a tanto eh' egli abbia 
distrullo ogni co^a, rubando i beni ài po- 
veri e d€fsolando il paese. Siete voi quelli 
che gli date siffiitti consigli? È da maravi- 
gliarsi che si faccia questo senza il vostro 
parere ; ma é ancora più meraviglioso e peg- 
gio 6e si fa col vostro parere. Il dare simili 
consigli é manifestamente fare scisma, resi* 
stero a Dio, ridurre la Chiesa in servitù. R 
male che fa un Re giovine non è da impu- 
tarsi a tuj^ ma a' suoi vecchi ministri. » 

Argomento di maggiore detitatezza era 
scrivere all' altra parte, cioè al Papa e sttoi 
aderenti. E^li s' indirizzò di preferenza a 
questi ultimi e sopratutlo al Cardinal Stefa- 
no vescovo di Palestrina: 

e Voi sapete con qtml calore io sostenessi 
gì' interessi del Re presso il Papa, è il be- 
ne ch^ io dissi di lui , perché facea belle 
promesse. Or eh' egli ibi rende male per 
bene, son costretto a scrivere al contrario. 
Ho vergogna del mio errore, e della felsa 
speranza , eh' io aveva di lui concepita, e 
rendo grazie di non essere stato esaudito , 
quando per la mia semplicità supplicava a 
favore di lui^ Io credeva di dover usare ri- 
spetto verso un Re pàcifieo, e mi accade di 
averlusingato il maggior nemico deDaChiésa. 
Qui si calpestano le sante cose, la Chiesa é 
ridotta ad wa vergognosa servitù; iafer- 
biocebè ^' iopediacMO le <eleziiMii da' tescih 
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vi , e se il clero osa dì eleggerne alcuno , 
non gli è permesso di farlo consacrare. Fi- 
nalmente la Chiesa di Parigi è vestita a bru- 
no e senza pastore, e non v' ha chi ardisca 
di parlare che ve ne sia posto un altro. La 
vostra Chiesa di Challons fece un'elezione, 
ma r eletto e da lungo tempo deluso della 
sua dignità, e voi sapete con quanto pre- 
giudizio della greggia. In questa lettera es- 
pone i mali della Chiesa, ma poscia in tin 
altra diretta al medesimo e ad altri Cardi- 
nali della Corte Romina espone le funeste 
conseguenze deir interdetto lanciato sulla 
Francia da Innocenzo II. 

« La Chiesa e minacciata di un nuovo sci- 
sma. Ohimel noi deploriamo i nostri mali 
passati, sospiriamo dei presenti, e ne temia- 
mo per l'avvenire, e quello che è peggio 
si è che il mondo è g'unto a tale stato che 
i rei non vogliono umiliarsi , né i Giudici 
averne compassione : g li uni ricusano di dar 
soddisfazione, gli altii di usare condiscen- 
denza : segue ciascuno la sua passione e tanto 
tira a se e dal suo lato che ogni cosa si 
rompe. Se voi avete il cuore pieghevole alla 
pietà , opponetevi a mali si grandi e non 
permettete che arrivi uno scisma in questo 
paese, in cui come sapete si suol rimediare 
agli altri scismi. Non pretendiamo di scusare 
il Re, domandiamo grazia. Vedete se la sua 
collera, la sua età, la sua dignità non lo 
scusano in qualche modo. Perdonategli se 
é possibile, senza pregiudizio della libertà 
della Chiesa e del rispetto dovuto ad un 
Arcivescovo consecrato per mano del papa. 
11 Re lo dom'duda, tutta la Chiesa di qua 
dai monti ve ne supplica. Ho pregato a que- 
sto proposito fin dall'anno passato ; ma il 
mio pregare non fece altro che concitare in- 
dignazione conseguitata poi dalla rovina di 
quasi tutto li paese. (1) i La vertenza non 



(() Per queste ed altre rimostranze che tacciavano 
indirettamente il papa di durezza. Innocenzo If si mo- 
strò raffreddato verso S. Bernatdo, il quale finalmente 
gì* indirizzò quesl* ultima : e lo credeva un tempo di 
essere qualche piccola cosa, ma ora senza aaper come, 
mi trovo ridotto al nulla. Voi: accettavate i miei prie- 
gin > e i;a€C(>gUeva da Voi preiiuirosaiB^nte quMito io 



fu terminata sotto Innocenzo If che mori 
ma sotto Celestino li, ed in modo precìpi^ 
toso, inconsiderato ; e ciò cagionò nuovi di- 
spiaceri a S4 BemardO) il quale era di pa- 
rere che prima di dare la pace a Lodovico 
il giovine, si fossero da lui esatte maggior 
guarentigie per la libertà della Chiesa e se- 
gnatamente per la regolarità delle sue ele- 
zioni {i). 

•Ne solamente S. Bernardo difese la libertà 
delle elezioni contro la potenza capricciosa 
de' Re, ma anche contro la tracotanza dei 
Baroni, Conti Duchi ec. giacché anche que- 
sti usavano col pretesto delle investiture 
eleggere* i vescovi ed abati alle Chiese si- 
tuate ne' loro feudi. Essi accordavano le in* 
vestiture non a titolo di regalia ma di vas- 
sallaggio e perciò Gregorio VII nel suo De- 
creto di scomunica comprese anche i Duchi, 
Marchesi, Conti ec. Ad alcuni di questi S. Ber- 
nardo im pedi di soperchiare le elezioni, co- 
me neir affare del vescovo di Langres (2). 
Morto Sabran vescovo di Langres, Ugone fi- 
gliuolo del Duca di Borgogna volle mettere 
su quella sede un manaco di Clugni adatto 
indegno. I Canonici mandarono delegati al 
Papa onde chiedere al medesimo la licenza 
di eleggersi un vescovo e questi andati a 
Roma si raccomandarono per tale oggetto 
alla protezione di S. Bernardo. Il Santo', 
fattosi promettere che l'elezione sarebbe ca- 
duta sopra persona degna, (non volendo egli 



vi scriveva ; era da voi letto con piacere e volontieri 
mi rispondevate; e in cambio da poco in qua voi più 
non mi curate. Io so d*,avervi dato dispiacere colle 
mie numerose lettere , ma fadlmenle posso corregger- 
mi. Fui troppo presuntuoso, non considerando qual 
/oi siete quel che son io, ma la vostra bontà, e do- 
vrete accordarmelo, fu, che mi rese cosi ardito. Dal- 
Taltro canto mi stimolava l'affetto de' miei amici; im- 
perciocché, se ben mi ricordo vi scrissi assai poco per 
conto mio; ma è meglio eh* io rincresca ad alcuni ami- 
ci miei, che Yessere importuno a Voi, Anche al presente 
non osai di scrìvervi de' pericoli ond*è minacciata la 
-Chiesa e del grave scisma di cui temiamo. Ma ne scrissi 
a vescovi che vi stanno vicini e potrete da loro saper- 
lo. » Ubi non es auditus, nec effundus sermonem\ e 
S. Berneido accettò il consiglio dello Spirito Santo. 

(I) Fleury Ub. 68. LXXVIll e seguenti. 

(2)Jt^lib. tì. XLYII. , .: . , . 



^«ceitar<r 41 mandatstf^^^eta^^dre direttamen- 
te^ 'mandalo che -g^i ria ofierto da' Canonici 
medesimi) 6orissf>- al Papa perchè volesse ac- 
cordare a qqq c^Btonici la ìiberlà che cosi 
t àgi onevQlmoptf^implera vano ; giacché lau-* 
lorità^ del .palpa^.a^.que' tempi era più che 
snffidente. a-reprio^ere la baldanze de' Ba- 
roni e DucÌm". ^,.. . r\, 

tì^ energico ., si. dimostrò, conUo il Conte 
^i Angiq che^^^p^ due,e più anni impedi 
ad. Arnolfo canpiU^tneo le. eletto e consecrato 
dì pr^nc|i;r0.pps«essft,deiuÌMl della Chiesa 
di Lipieux, sptH) pi^eato^rche -quel. vescovo 
era stailo della sei^awl Stuo.eonfiejiso. L'Abate 
^1 Ch«iraval|e.^sseial.PapaJmto€enEo a fa- 
vore di Al nolfjcriUfiQ aspramente la dondoita 
del Conte,,phe chiame ptff /tiratore della pace, 
opprf9sere dell» Uk^tàMlaChiesayillqmle 
^onr promette^ jad.éfmalfo'dimraren^^ 
l' ovilfi per,, ìa 'mrrM(i.}0) v . . 

Pr|m^ di :chi^dere questo paragrafa giova 
rilevar bene Itf silaawone e constetor meglio 
la. condizione in cui. si trovavMo le lezioni 
de' vescovi aU' uscita del secolo duodtcesimo. 
Si^^ deUo .che la pace era stata conchiusa 
e. che qaesta pace dopo Calisto II non fu 
notevolmente turbataa motivo delle investiture 
e d^lla irregolare elezione di prelali. Siffatti 
il dissenso avvenuto fra Innocenzo II e Lo- 
doiri<^ il gbvine non era précisamenle per 
l'impedimento che queslO principe metteva alle 
elezioni canoniche ma pifHloslo perchè queslo 
monarca lardava a riraeilere le temperaliià 
a disposizione de' nuovi vescovi già detti e 
consecrati e cosi di dare esecuzione completa 
al trattalo di pace, secóndo il quale, fuori 
del regno teutonico , il re doveva consegnare 
le regalie entro sei mesi. Il re or solto un 
pretesto, soUo l'altro differiva una tale 
consegna allo scopo di godere più luhgàmeple 
delle rendile ecdesiastiche, durante la vacanza 
della sede veficavile, giacché il godimenio di 
tali rendile, durame il trapasso tra l'uno e 
Talth) investilo, era secondo le leggi feudali 
dì que'tempi un diritto del principe chiamato 
esso pure r^flfa/ia. Dunque altra era la conlesa 



(t) Tom. 3, SpicUegìi pag. 167, ' 



ddte investiture che implicava la libertà delle 
elesQoni allni la lite ai tempi d'Innocenzo If 
Ktc che riguardava la piena esecuzione del 
trattato di pace. Cosi dicasi de' Baroni che 
amortggiavano le laute rendite de'Prelati e 
non altro. Può essere che questi ultimi toU 
lerassero di mal animo il tratlato conchiuso 
sèma il loro intervento e cercslssero di met» 
tere qualche ostacolo all'esecuzione del me- 
desimo, ma non erano da tanlo da poter far 
variare T ordine delle elezioni. 

Tuttavia in questo secolo avvenne nelle 
medesime una variazione degna di* essere 
presa in seria considerazione. I capitoli delle 
cattedrali eleggevano senza l'intervento del 
clero ' diocesano e del popolo; * quali cause 
avevano prod ilo una tale esclusione? Se si 
considerano bene gli avveniraenli si vedrà 
che' una Uale esclusione fu il risultato della 
dura necessità dei tempi e non già il frutto 
dèir ambizione de' capitoli e del clero cit- 
tadino. 

Prima della lotta delle investiture le ele- 
zioni si facevano a Palazzo, cioè alla Corte , 
còsi dun<)ue e clero e popolo erano 
esclusi. Durante la contesa* delle inve- 
stiture i canonici delle cattedrali elegge- 
vano , anzi si affrettavano ad eleggere 
onde pervenire l'elezione palatina. Dunque 
eleggevano piuttosto segretamente e solto la 
protesioneddle immunità ecclesiastiche in pr^- 
venzioncy mancando loro l'opporlunità di 
aspettare il volo del dero diocesano e d'in- 
terf.ellare regolarmente quello del popolo. Il 
popolo sotto la pressione del partilo impe- 
riale non poteva né radunarsi per tale og- 
getto, né emettere liberamente il suo e jnsenso. 
Non è già che non sentisse il diritto, che 
il sentimento di un tale diritto si risvegliò 
gagliardamente nel popolo al grido di Gre- 
gorio VII; ma era l'esercizio di un tale di- 
ritto che veniva impedito da forza maggiore. 

I canonici eleggevano esclusivamente, e ciò 
focévano non per ambizione, (come alcuni 
calunniano e ingiustamente) ma collo scopò 
di rivendicare la libertà delle elezioni. 

Se il clero rurale non mandava i suoi der 
legati, se il popolo non faceva parte del col-* 
leggio elettorale; non mancava e l'uno e' 
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Tallro 4ia|)plaadire di eoraggio che diwMita*' 
vano i canoniciv della cattedk^ neireleggei^ 
il loro capo, e cod questi ultimi r^pitsen* 
lavano lutto il clero diocesano. Le eleiioiii 
non erano totalmente libere, ma aTevtao 
la libertà concessa da' tempi bufàscosi. 

Composta la lite fra Calisto II dd Enrico V 
il popolo non si trovava in migliori cendi* 
zioni per potere concorrere alFeliftiofle di 
vescovi^ egli si trovava saito il ferreo giogo 
delle leggi feudali, in batta de'capriòiosi da<- 
chi e baroni che lo consideravano edme i^rle 
integrante de' loro feudi e lo trattavano come 
cieco strumento de'toro voleri, véro mancipio 
servo di gleba. 

Il popolo dunque avendo perduto fin 
r ombra d'ogni diritto civile non poteva eser- 
citare la liberti eclesiastica nelt'eteeione 
de' suoi pasloii e i canonici delle cattedrali, 
vedendo a che misere condizioni si trovava la 
plebe, eleggevano da soli per non essere 
essi pure esecutori della prepotente vo^ 
Ionia del feudatario del luogo, e eie faceva- 
no neir interesse della liberta eclesiastica. 

E vero che, composta la gran lite delle 
investiture i nobili principalmente diseredati 
e figli naturali de' conti e baroni per lo più 
abbracciavano la vita monastica o clericale, 
e cosi riOuivano ne' capitoli de'momsteri o 
delle cattedrali, non potendo più correre al- 
la Corte per avere onori ecclesiastici, e cosi 
questi capitoli diventarono il ricetto della 
nobiltà decaduta o diseredata in modo che 
le elezioni si facevano in senso aristocratico; 
ma con tottooiò le elezioni erano libere, 
cioè libere come potevano essere in temcpi 
aristocratici e feudali. 

Basterà citare un fatto solo per vedere di 
quale libertà poteva disporre il popolo nel** 
l'elezione de' vescovi in questi tempi di ferrea 
servitù. L'anno 1124, morto Calisto II, i car- 
dinali d'accordo con alcuni magnati elesse- 
ro per Papa Tiboldo cardinale di S. Anastasio 
col nome di Celestino. Mentre cantavano il 
Te Deum, Roberto Frangipane uno de' ma- 
gnati con alcuni faziosi del popola fece gri- 
dare per Papa Lamberto vescovo d'Ostia: Da 
principio si levò gran rumore ma Papa Cele- 
eglino avendo subilo rinunciala; ì eardinali 



evitfire ntici ^ciéMa. Alla pi^ossittaà dtaàaAt èì 
itmoceniò II , tèméftdo chid si iljtftioi^èi^è 
il tumulto del pòpdiy p&r intrìdo ku^ìtato 
da qualche nòUle, i dàrditial] etèssèto ^i Se* 
g;reto aticbe prima 3'àntlttit^Ìar*e là tìióHe 
di OÉtìrìo. D'dlfòrà in poi H pòpolo nrnàife 
escluso nell'elezione de'Papi. (i) 

Il tallo avvenuto ìù Roma còl sto éSein- 
pio fu (msk pét cui óVuti^e si ^friitestò 
totalmente il popolò dàlP elidile de'vé^Vi. 
Per questa èscluslònìé h elezioiii ùéà, »• 
imvo più cànòiiiehe a tutto rr^òre, ida iut^ 
Uvìa sba mM^àVatid di ^ett Ubei^. 

Per cottstaift^e me*^to qiiéstti itiù^Smué 
d^Ha libertà dette élezibm iHù scordò M 
secolo diiodédmo, Bà§u dare ntkò ^tMo 
alte iiriaiiom ^àisteùd ftt h S. Sbdé ^ ì 
principi èaitoRci di qUèi iévtfj^ì. La S.Stedè 
aveva dissapori 60lla l'rancià , ma dò itòif 
era, come si è détto ^ per difètto di libéhà 
ecdesiasliba neHe eléiSoMì. 
' Innocenzo HI, Alesédndi^o HI ébbtM còrf^ 
tese eoo Enrieò I! d'inghiieérti « l^edèrìeo 
I iniperalore, ma la (ióhtesa tik pni'amènte 
lK>lìt]oa e ii dMsafpofc^ fl^ S. torttUiaSÒ di 
Qailtòrbery od Enrico II taoh fii per ìe lli- 
vteilitiire, rba pei* té imnftufaftà di^ tlèrb. 

L'artho 4206 PJeto re d'AMgoàa cofilm 
editti assicfirò la libeità d^le éleziohi M 
Véscovi per tutto il SUO Statò , é l'editto 
venne lodato ecrafòrmaio^afattoetott^aHI. {i} 
Dmque tutu EiMiph èra iù phcé a tsìlé 
rigoalrdò, e le eleiiotii do'vdsòovi si ikc^àtto 
con tutta qnéHa Kbertft che eMt còàbeè^^Mi 
tempi feudali «d aristOcra^iti^ cibi é fate- 
vano dai capitoli «otto la ptóléàóhé della 
immanità ecctesiastiea. Or tlbbqtte dòmkn - 
dereoM coUe patole éi $. fteraai^do : M fo 
il pertwrbtitùre iMla p^tàéf Chi fti fl hùdvò 
ùppressore éeUa Itbétià 4éUé^ Ckiemf Lo 
vedremo tiel seguente parAgVafe. 



lié ■■*•!/ 



(t) Fteury lib. SS. t. , 
(3) 1^0. IIL ì\b. iO, «p. 144. 
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Nmvi pericoli nel secolo decirnaH^^o^ 
Si Luigi di Frami^' 

ceramei!k{f \i libertà idel^ Qm^^ ^ g^^^- 
daraio bi?np dairUUervenire dif^tumeate 
of^iVe^^zipM 4e' vescovi, lu«o il lorp Jftter- 
«ei^p. $i JinjiMt^* Rrpieggere,^ tqHjhre 
il, libeio.ewci?ÌQ del difillo elel^paliB resi- 
dente nel clero e nel popplo. Si g^ardaya^v> 
p^ljW) di esercUajce W menoma; pr^ione 
morale « cjqesto pg^^urdo^ comie fece S. Gre- 
gory) ll?g90 riguvdo, ai Milap^si , »i 
qqali diphiapp aperlaroentc iche il suo si^t^w^a 
er^ gu^o di bop iiwini^qbiarsi i^ ijual?ja§i 
di^zip^, fiè raccoipw)«Jare persona ajcwnft. 
Quai^dQ Carlo Magijo dimandò a Papa 
4(|ri?no la fskcoUà di elegg^e il vescovo di 
Rj^yenne, pesilo Paps^ rispose coflxpraggip 
apps^olicQ: € Noi non abitiamo per costume 
d'inleryenirc pelle e^wioni, Bè troviamo chp 
altri vi afeb^ in^ewi^lo, m desideriamo 
che aqc^e Vpsira Ec^^ll^n»! si gpardi dallo 
attendere a siffatta cose; ma noi prdiniamp^ 
purché non sija fa!t^ offesa ^IVor^Jine sa9ro, 
quello che ^ stato eletto c^npmc^meot^ dal 
clero « dalla plebe (1) secppdo la 3pli,ta 
tra,()ia;ione. » 

Quando cominciò ad accendersi la cpjMe?^ 
delie investiture, i priacini copcepiropo pn 
forte sospetto o timore che la S. S^e nop 
volessft tifare a ^ le elezjpn^, o almeno iP* 
ftuife eiScacepiente suHe medesime ^ ma i 
Pontefici che sipcer^mente, almeno allojr», 
combattevano per la vera libertà della (Jhiesa 
non jfipìvapo dal rassicurare ì principe e dal 
protestare che non volevano altro che cop- 
servare le bpone disciplipe e mantenere in- 
tatti i diritti dei legittimi elettori. Cosi P^- 
s^palj^li scrivi8vaad Epricp I redMnghillefra 
in (inetto spnso: e Ji;atlapfo, o Ma^tà^ 
non las^jiàteyi insinuare da chìcphessia ui^ 
pr9f?P>fl«T8B»^olfte,qj!i;)*i PQÌ volesis^mp aj- 



tentaare a}la voMra podestà, e noi appropriarsi 
alcun che nella promozione de' vescovi. % {{) 
Alessandro ili Pontefice che amava sipqe- 
raraente il bene della Chiesa e dell'Italia, 
dopo di avor fotto febbricare la città di 
Alessandria, vi mandò egli stesso il primo 
vescovo, ma per non ofléndere con un pre- 
cedente il diritto dei canonici dichiarò sol- 
lenem^Ue in una bolla che ciò aveva fatto 
per pura necessità y ma cìie per l'avvenire 
Vdezione sarebbe stata libera ed il vescovo 
soggetto alla Chiesa metropolitana di Mi- 
lana (2). Dunque sino ad Alessandro III , 
secolo duodecimo, si può dire, che, almeno 
in generale, i Papi volessero sinceramente 
la libertà delle elezioni. 

Ma Gregoaio VII , come si è detto, innalzò 
un doppio stendardo, un doppio programma 
il programma della libertà della Chiesa e 
quello della teocrazia papale e cosi con un;i 
mano riedificava la libertà ecclesiastica, e 
con Taltra metteva i germi della distruzione 
dfagni libertà politica e religiosa. 

i successori di Gregorio restavano liberi 
di sviluppare, applicare quella parte di pro- 
gramma che più era conforme ai loro de** 
siderj, al loro carattere personale. 

Pasquale, Calisto, Yittpre HI coltivarono 
il programma religioso e fecero salire il pre- 
stigio della S. Sede , la sua influenza mo- 
rale per tutto il fronde al più alto grado. 
Innocenzo II ed Innocenzo IH sì appiglia* 
rono alla parte politica della dottrina gre^ 
goriana e inaugurarono un sistema di do- 
minazione universale, sistema che dovev.) 
procurare alla Chiesa romana odj , guerre , 
persecurioni e finalmente l'estremo avvili- 
meqtp della S. Sede. 

Diiatti il primo che procurò di dare il 
più largo Sviluppo al sistema teocratico di 
Gregorio VII fu Innocenzo III che per 
conapiere i suoi disegni di dominazione 
mopdiale cominciò a scalzare, a scassinare 
tutto l'ordinamento gerarchico e sbpratutto 



;3; Tom. II. CoDc. Gal. 
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a sigQoregRiare i'^zitniie' de'vescovl e {Hrelati . 

Se la liberià delle etaùoni ai ^empi di 
Gregorio formava rargomenlo principale 
della contesa, ai tempi di Innocenzo III era 
già un accessorio, ansi un pretesto per umi- 
liare i principi e soggiogarli al carro trioa^ 
fante della potenza papaU. Basterà citare un 
fatto solo come in qnesto secolo i Papi am- 
biziosi cogliesseco volentieri ogni occasione 
per tirare a so le elezioni de' vescovi allo 
scopo di accrescere la loro potenza tempo-, 
rale sui regni cattolici. 

L'anno 1205 essendo morto in Inghilierra 
Uberto arcivescovo di Canlorbery e primate 
dì tutto il regno» insorse questione fra ì ve- 
scovi sufflraganei ed i monaci di quella Chiesa 
a chi appartenesse l'elezione del nuovo ar^^ 
ci vescovo. L'astuto Innocenzo III conoscendo 
per ei^rienza che i vescovi di quel regno 
erano proclivi a secondare i voleri del re 
Giovanni nell'elezione del loro Metropolitano 
decise contro le disposizioni de'canoni che 
l'elezione apparteneva esclusivamente ai mo- 
naci. Una tale decisione era palesamente 
inspirata dalla persuasione che i monaci es- 
sendo più ligi all'autorità papale si lasciereb- 
bero facilmente vincere dalle arti della sua 
sagace ambizione. 

DiiTatti i monaci da priii)CÌpio elessero il 
loro sottoprioi^èv^Kiamaio Rtooklo. all'insa- 
puta del Re , poi pentiti ricorsero al Re per 
procedere ad una seconda elezione, ed eles- 
sero il vescovo di Norvico secondo il consì- 
glio del Re medesimo. 

I due eletti ricorrono a Roma , ciascuno 
a patrocinare la validità della propria ele- 
zione, non volendo che la contesa fosse de- 
cisa da' vescovi suffraganei, ai quali appar- 
teneva di diritto. Coi due eletti andarcodo 
altresì dodici monaci per sostenere la se- 
conda elezione. 

Innocenzo IH annullò le due elezioni e 
propose ai monaci di eleggere in sua pre- 
senza Stefano di Langton Cardinale e di 
origine inglese. E siccome i deputati nic- 
chiavano a questa proposta per timore di 
dispiacere al re e alla loro comunità con 
sifiTatta elezione, l'iroso Pontefice allora ciò 
loro intimò sotto pena di scommrica. 



La maggior parte cede, e Langton fa con- 
secrato Arcivescovo dt Cantorbery dal Papa 
medesimo. 

Quando Giovanni seppe il fatto montò 
in gran furore, ma Langton penetrò in In- 
ghilterra e promosse una ribellione contro 
il re scomunicato dal Papa. Allora questo 
miserabile principe vinto dalla ribellione e 
umilialo dalla scomunica cedo il suo regno 
al Papa ^ poscia si contentò di riaverìo dal 
medesimo a titolo di feudo. Cosi l'astuzia 
pontificale trionfò^ (1) 

Morto Langton, V anno 1228 , i monaci 
eleggono il decano Gualtieri , ma l' elezione 
è combattuta dal re e dai vescovi sufTraga- 
nei e di nuovo U contesa è portata a Roma 
sotto il pontificato dì Gregorio IX che si 
trovava in guerra coli' Imperatore Federico 
II. Il Papa esita a decidere, ma i ve* 
scovi promettono danaro , a nome del le , 
per sostenere la guerra del Papa, allof-a 
Gregorio IX fa decidere da due dei suoi 
Cardinali per la nullità dell'elezione. 

Nelja sentenza peiò vi è una. clausola se- 
condo la quale il Papa si riserva di provve- 
dere a quella Chiesa. (1) 

I vescovi e i deputati del re non si danno 
per vinti e mostrano i loro titoli, fanno va- 
lere le loro ragioni ed eleggono , alla pre- 
senza del Papa ad Arcivescovo il dottore 
Ricciardo cancelliere della Chiesa di Lincoln. 

Il Papa ed i Gardìntli s' acquietarono , 
ma nella bolla scrissi^ro che Gualtieri era 
stato eletto dal Papa medesimo (llt). 

Si cita questo solo fatto per dimostrale 
con quanta solerzia la S. Sede cercasse 
ogni pretesto in questo secolo , onde usur- 
pare relezione delle prime Sedi de' paesi 
cattolici, e come queste elezioni incorressero 
nuovi pericoli d'essere assorbite dalla corte 
romana. 

Diffatti i pontefici romani di questo seco- 
lo, Innocenzo IH , Innocenzo IV , Gregorio 
IX per sostenere le loro contese con Gio- 
vanni d*Inghil^rra e con Federico H avevano 



1) Fieury lib. 76. 
(3) Matteo. Farii ptg. 906. 
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bisogno (f aiuto morale e materiale, e la via 
più pigna per ottenere l'uno e l'altro era 
quello di creare vescovi del loro partito , e 
cosi disU*uggere la libertà delle elezioni, ta- 
glieggiare i benefizi ecclesiastici, imporre 
decime, e portare la confusione e V irri- 
tazione ne' regni cattolici. E l'irritazione nel 
popolo e clero inglese fu si grande che deve 
assolutamente tenersi come germe dello sci- 
sma che scoppiò ai tempi di Enrico Vili. 

Se in Francia il guasto della disciplina 
ecclesiastica non fu si grande, il rovescia- 
mento deirordinamento gerarchico si sen- 
sibile, le vessiìssioni pecuniarie si moleste 
come in Inghilterra , ciò si deve attribuire 
alla saviezza e santità di un gran Monarca , 
che seppe a tempo debito porre un argine 
all'ambizione e airavarizìa della corte romana. 
S. Luigi deve considerarsi come il Salva- 
tore della religione cattolica in Francia, la 
quale avrebbe corso le stesse contese, gli 
stessi pericoli d'uno scisma come l'Inghil- 
terra, se la sapienza di questo principe non 
avesse saputo con un atto generoso tarpare 
le ali all'ambizione de' Papi e porre un freno 
alle ingorde brame della lupa romana. 

S. Luigi onde conservare la Chiesa e la 
Nazione gallicana dalle sempre crescenti in- 
vasioni e soprusi della corte romana seppe 
trovare la Prammatica Sanzione e collocarla 
come palladio della libertà della Chiesa e 
pietra fondamentale d'inr^iiiendenza del po- 
tere civile. Ecco la Prammatica Sanzione di 
S. Luigi per quella parte che riguarda la 
libertà delle elezioni e la distribuzione degli 
offici e benefìci ecclesiastici. 

« V Comandiamo e ordiniamo che tutti 
i predati delle Chiese del nostro regno, i pa- 
troni e collatori ordinari dei benefizi eser- 
citino pienamente il loro diritto ed a cias- 
cheduno sia conservata la su a giurisdizione. 
» 2'. Parimenti che le Chiese cattedraU 
e le altre del nostro regno abbiano libere 
le elezioni, e*che queste abbiano interamente 
il loro effetto. 

» 3". Che le collazioni, promozioni, pro- 
visioni di prelature, dignità, benefizi ed of- 
fici ecclesiastici di qualsiasi natura del nostro 
re^ n^oo fotte in conformità della dispo^ 



sizione, ordinazione e determinazione del 
diritto comune, dei sacri Concilj della Chiesa 
di Dio e degli instiluti antichi dei Santi 
Padri. » 

Questa è la prammatica sanzione colla 
quale, come dicono gli storici, voleva prov- 
vedere alla tranquillità della Chiesa del suo - 
regno, durante la sua assenza, giacché sì 
preparava a partire di nuovo per Terra Santa 
Tanno 1268, e questa prammatica è piena- 
mente conforme alle condizioni e prescri- 
zioni stipulate dal medesimo co* suoi baroni 
secolari , a' quali accordava bensì il diritto 
d'usofrutto dei benefizi vacanti, ma non mai 
di conferire i benefici medesimi. E questa 
conformità é una novella prova dell'esistenza 
della prammatica sanzione. (1) 

Né S. Luigi si limitò a fare buone leggi' 
per assicurare alla Chiesa la libertà delle 
elezioni, ma diede esempi d'una delicatezza 
di coscienza in proposito degna di essere 
imitata dagli altri principi religiosi. 

Sì legge nella sua vita , che essendogli 
stata data la facoltà di eleggere ì pastori, 
mediante un diploma recato dal suo amba- 
sciatore da Roma , abbisi risposto a questo 
ultimo: Cfie voi abbiate fatto a Roma il 
mio interesse ve ne lodo , che mi rechiate 
un tal regalo dd Papa , non posso appro- 
varlo. Pvrchè comprendo con quanto peri- 
colo dell* anima mia e del mio regno ne farei 
uso , e ordinò che il diploma fosse gè ttato 
nel fuoco. 

Così fece pure l'augusto suo avolo Lodo- 
vico VI, che ritornato dalla crociata, avendo 
ricevuta lettera da Roma colla quale gli si 
accordava il privilegio di eleggere alla prima 
Chiesa cattedrale che si rendesse vacante , 
gettò la lettera alle fiamme dicendo: È 
meglio che abbruccia lei , che abbruciar io 
nelV inferno per cagion ^wa. 

E questi due principi imitavano un im- 
peratore romano , Valentiniano che avendo 
convocato un Concilio a Milano per l'ele- 
zione del metropolitano , i convocali es- 



(i) Defeofio Declar. pari. IH. Lib, XI. cap. IX. 
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sepdosi rivolti a lui percbè designasse il 
soggetto da eleggersi , Timperalore risposa 
con queste parole : Quest'elezione è supe^ 
riore alla mia sdenta. Voi al contrario 
siete (ornili di scienza divina e di dignità 
e potrete meglio di me eleggere una persona 
degna. 

Copchiudiaroo che i pericoli roinaccianti 
la libertà delle elezioni in questi due ul- 
timi secoli non provenivano più, general- 
mente parlando^ dalla violenza de'principi, 
duchi, baroni ec; ma dairambizione della 
corte romana, come fanno fede i latti regi- 
strati dalla storia , i quali attestano che se 
vi fa contesa fra i principi e la S. Sede 
ciò fa per ragioni politiche, per cagione 
dell'immunità, ossia false libertà, per le doT 
cime, per le crociate, per le regalie della 
Chiesa romana , ma non mai per violenza 
praticate dai Re a danno delle elezioni ca- 
noniche. 

CAPO IV. 

DAL DECIMOTCRZO SECOLO Kh DEClMONONO. 

Riserve pontificie y 
e resistente alle nedesime, 

1 disordini disciplinari nella Chiesa al se- 
colo duodecimo e terzodecimo furono si 
gravi e numerosi che la povera religione di 
Cristo ne piange tuttora ; anzi Io stato di 
umiliazione a cui si trova attualmiente ri- 
dotta la sposa di Cristo ha la sua origine 
nella catastrofe disciplinare di questi due 
secoli. 

I Papi che al secolo uhdecimo erano gli 
apostoli di libertà, propugnatori dell' ordine, 
al secolo duodecimo e seguenti divennero 
gli avversari d'ogni ordine disciplinare ed 
implacabili persecutori della libertà ecclesia- 
lìca. 

Fino al secolo undecimo si può dire che 
almeno generalmente prevalesse nella Chiesa 
l'osservanza del diritto , d'allora in poi gli 
arbitrj e il difitAo eccezionale el^bero il pre- 



domìnio. E <)a questo roveseiaiaentt» dì 4M6 
ne derivarono gli scismi , le eresìe, le ^^ 
stasie, l'hicredulilà, rindiflferentismo e lolla 
quella licenza intelettuale che ò la più gran 
cancrena della società presente. 

Nel secolo duodecimo vediamo dibatti al- 
cuni punti di disciplina ecclesiastica della 
più alta importanza distrutti e rovesciati. 

Prima il popolo escluso dalla votazione 
nell'elezione de' vescovi e cosi posto il germe 
della divisione tra clero e popolo. Vediamo 
1 metropolitani spogliali del loro diritto di 
confermare 1' elezione de' vescovi e di con- 
secrarli, ma il doppio diritto usurpato dalla 
S. Sede. Vediamo i vescovi della provincia 
esclusi dal far parte del collegio nell'elezione 
del metropolitano. Vediamo i Concilj provin- 
ciali quasi interdetti e tolto loro il diritlo di 
far ragione e dì definire le contestazioni o 
controversie insorte in ordine alle eleizioni 
de' prelati; ma le elezioni dubbie e contestale 
portate in via d'appello alla Corte romana. 

Finalmente i vescovi , i capitoli spogliati 
per mezzo delle riserve pontificie dal natu- 
rale e legittimo diritto di distribuire gli of« 
fìcj e i beneficj ecclesiastici. 

Come tanta distruzione in si breve tiampo? 

Quali necessità consigliarono un siffatto ro- 
vesciamento dell'ordine disciplinare? 

Quali dottrine suggellarono il nuovo or- 
dine di cose ? Accennare tutte le cauae ear 
rebbe difficile cosa , il lettore però ce ne saiara 
grado se almeno ne investigheremo con iM^dine 
le principaUssime. Per conservare quest'or- 
dine dar^o un breve cewo storico intorno 
all'origine delle riserve pontificie. 

Impegnatisi i Papi in quelle pazze guerre 
or contro l'Inghilterra, or contro il Be di 
Sicilia, or contro la Francia, or contro l'im- 
pero romano , e ciò per pura ambizione di 
supremazia politica, per prurito di ridurre 
in atto il fantastico sogno di Gregorio VII , 
impegnarono e compromisero nelle lofo foUi 
impr^e una buona parte del cleVo ed anche 
del laicato e divisero , cosi il popolo credente 
in guelfi e ghibellini, 

I chierici guelfi peiìseguilati dfil partito 
contr^io ia quei paesi dove quest'uhimo 
aveva il sopramntt, natuiaUneitte ifoggitan0 
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a Roma per. chieder pane e proiezione, ma 
come potevano i Papi saziare lanli famelici 
o ambiziosi o perseguitati che accorrevano 
da ogni paese callolico alla città eterna, o 
meglio alla corte papale? I Pontefici che vo- 
levano tenere buone armate per abbattere i 
principi rivali e che a tale oggetto imponevano 
le decime sui beni ecclesiastici delle varie na- 
zioni con cui viveano m pace, non potevano 
pi-ovvedere ai bisogni di questo clero che le 
vicende di Morte gettavano ai piedi del soglio 
pontificale. Allora i Papi pensarono di divi- 
dere tutto questo sciame di chierici disere- 
dati, e d'inviarli ai vescovi, pregando i me- 
desimi ad assegnare a codesti slranieri 
almeno due prebende per ogni vescovado, 
due per ogni capitolo e due per ogni mo- 
nistero. Là proposta o legge non piacque né 
ai vescovi di Francia , né a quelli d'Inghil- 
terra, come pure venne respinta dai rispet- 
tivi Monarchi e Baroni ; i soli vescovi ita- 
liani non soggetti all' impero subirono i 
primi questo nuovo peso che loro imponeva 
il capriccio papale. 

I Papi vedendo come gh ordinari non si 
piegavano ai voleri della S. Sede , abbrac- 
ciarono il sistema di costringerveli con man- 
dati apostolici, ma i vescovi ed abati ricor- 
sero al potere civile ed in Francia S. Luigi 
come SI è detto emanò la Prammatica San- 
zione che assicurava agli ordinari l'esercizio 
del diritto comune. 

In Inghilterra il popolo faceva giustizia da 
se , cioè depredava , saccheggiava tutte le 
case e prebende assegnate per questa via ai 
chierici romani. 

Questo sistema adottato dalla corte romana 
di disporre per mandati apostolici dei bene- 
ficj di tutto il mondo cattolico attrasse a 
Roma un maggior numero di avventurieri 
e di postulanti, e vi accorrevano non più 
spinti dalla fame e dalle persecuzioni , ma 
dall' avidità dell' oro e degli onori ; anzi i 
chierici o monaci più scostumati e reietti 
da' loro ordinari accorrevano al padre comune 
e con doni e con altri mezzi forse più ver- 
gognosi riuscivano a cs^rpire le migliori pre- 
bende. 
L'affluenza sempre più elicente di ni;ov 



avventurieri determinò finalmente i Papi a 
ricorrere ille riserve generali, cioè a disporre 
indistintamente secondo il loro beneplacito di 
tutti i benefizi' semplici e curali di tulli i paesi 
cattolici , anche di quelli di gius patronato 
laicale. Ma riguardo a questi ultimi dovettero 
venire ad una conciliazione, e questa fu che 
nobili e baroni eleggerebbero i loro favoriti 
e Roma li confermerebbe; i baroni a questa 
prospettiva di poter far avere ai loro figli 
bastardi le migliori prebende, accettai ono il 
compromesso. 

Durante queste riserve generali si vide a 
Roma lo scandalo quasi continuo che i mi- 
gliori benefizi si vendevano perfino due o 
Ire volte e sempre al miglior offerente e 
nelle provincie lo spettacolo miserabile di 
tanti sacerdoti che non potendo ottenere un 
impiego mediocremente lucroso del loro or- 
dinario, si rin[}ettevano nel secolo, prendevano 
moglie e si procuravano un inrìpiego civile. Ciò 
riguardo ai benefizi minori, passiamo ora alle 
prelature, vescovati, abazie e priorati. 

Riguardo a questi ultimi i Papi si regola- 
rono con più riserbo e per qualche tempo 
si contentarono di disporre delle migliori 
prelature non per via di riserve ma per via 
d'appello. O^ni protesta, ogni conlesiazione 
faceva si che la contesa intorno a qualsiasi 
elezione era periata non più dinanzi al Con- 
cilio metropolitano, ma direllamente alla S. 
Sede e cosi volevano assolutamenle i Papi; 
e siccome durante le guerre tra il papato e 
i vari regni, diffìcilmente avvenivano le ele- 
zioni di Prelati quietamente e senza almeno 
qualche protesta, cosi la decisione di quasi 
lutle queste cause si facevano dalla corte 
romana. 

I Papi coglievano queste occasioni q per 
decidere in favore di quello dei due candi- 
dali cho più favoriva il parlilo guelfo , op- 
pure cancellavane assolutamente l' elezione 
fatta per surrogarvi di proprio moto, qualche 
sacerdote o monaco di sperimentata fedeltà. 
Cosi fece Innocenzo HI cogli elettori 'di Can- 
torbery, cosi fece Onorio IV colla sede vesco- 
vile di Basilea e di Magonza. (1) 

(1) Fleury Tib. 88^ XXXYt. 
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Indiretlamente dunque disponevano i Papi 
anche dei vescovadi è cassavano ogni diiillo 
elettorale de' canonici, ma non a titolo di ri- 
serva. É vero altresì che talvolta in qualche 
caso speciale eleggevano senza consultare i 
legittimi elettori , o deponevano i vescovi ed 
arcivescovi ghihellini per surrogarvi persone 
più fedeli alla S. Sede, ragione per cui i re 
protestavano contro siffatta condotta, ma non 
avevano i Papi fino a Bonifacio Vili stabilite 
regolari ri^^erve in ordine a* vescovati. 

Per esempio al Concilio di Lione, l'anne 
4245, pervenne una protesta sottocritta dai 
Grandi d'Inghilterra e appoggiata dall'Uni- 
Tersità di quel regno contro simili abusi , 
ed Innocenzo IV noa volle provvedere e ris- 
pondere in Concilio, ma poi. Vanno 1252 , 
rispose che se egli aveva provveduto per al- 
cuni vescovadi, arcivescovadi, abazie e prio- 
rati , ciò aveva fatto perchè vinto dalle im- 
poriunità ed anche per eludere la malizia 
di alcuni y ma che per- V avvenire a codesti 
benefizi si provvederebbe in via canonica 
dagli ordinari coUatori. (1) 

Ha non tardarono i Papi, sia per ambizione 
propria, sia perché slimolati dall'avarizia della 
curia , a stender la mano rapace anche ai 
beneficj maggiori, cioè Arcivescovadi, Ves- 
covadi , Abazie , Priorati ecc. Il primo che 
commettesse un si sacrilego attentato fu Cle- 
mente V che si riservò tutte le Chiese catte- 
drali , presso la Curia romana , più , tutte 
quelle Chiese che non avessero clero e popolo 
determinato. Poi venne Benedetto XI che 
8Ì riservò le 4 Chiese patriarcali , o almeno 
ordinò che non si potesse disporne delle 
medesime senta suo consenso. 

In seguito Giovanni XXII rinnovò la stessa 
disposizione di Clemente V.Ma Benedetto XII 
estese la riserva anche a quelle che venissero 
per r avvenite in qualsiasi modo a vacare 
presso la S. Sede, dimodoché ogni vescovo 
che per gli affari suoi fosse andato a Roma 
e fosse morto entro i confini del patrimonio 
di S. Pietro, la sua Chiesa doveva essere in 
perpetuo dì provvisione apostolica. 



(1) Tom. HI. Cono, gener. col. 663. 



Finalmente gli altri Papi estesero la ri- 
serva indistintamente a tutte le Chiese pa- 
triarcali, arcivescovili, vescovili, abaziali ec. (i) 

Come si vede , quelli che diedero moto a 
tanto scandalo, furono tutti Papi che dimo- 
ravano in Avignone o chiamati avignonesi , 
la quale città diventò a que' tempi una vera 
fogna di conduzione, di tarpiiudini e di ve* 
naiità. Non è a dire quanta irritazione pro- 
ducessero nel mondo cattolico i decreti di 
questi Papi per altro di costumi corrottis- 
simi. 

In molte chiese non si badava a rìsenre 
pontifìcie e si eleggevano egualmente vescori 
ed arcivescovi. 

Giovanni XXII si riservò in modo spe- 
ciale r arcivescovado di Reims^ (i primi a 
riservarsi furono i vescovadi ^iù insigni) ma 
il capitolo elesse egualmente e per far di- 
spetto al Papa elesse Guglielmo di Trie rac- 
comandato da Fili|po il bello. (2) 

Il Papa riservò per se il beneficio di Ma- 
gonza , ma il capitolo nominò , quindi due 
arcivescovi, torbidi e litìgj a RoTa. Ha 
i canonici misero in salvo il loro eletto 
ne'castelli e questi furono consegnati a Bal- 
dovino di Treves. (3) 

Contro codeste angherie papali i vescovi 
protestavano nel modo che potevano. Un Con- 
cilio di Ravenna; Tanno 1314, proibisce as- 
solutamente dì ordinare vescovi forestieri 
alla provincia e di ordinare vescovi senza il 
consenso metropolitano. Interdetto loro Ta- 
so di Concilj ricorrono alla podestà civile. 
Alfonso re di Castiglia si lagna con Clemen- 
te VI perchè aveva dato col pretesto delle 
riserve il vescovato di Coria ad un forestie- 
re, e il Papa risponde che anche S. Giaco- 
mo T apostolo era forestiero alla Spagna !!! 
Edoardo II re d'Inghilterra fa rimostranxe 
al Papa medesimo contro queste riserve che 
aggravavano le Chiese del suo regno dice 
che egli a nome della Comunità era in do- 
vere d'impedire codesti gravami. Il Papa ri- 



li] Vedi Barbosa Lib, L Juris Eoe), cap. 
{% Fleiiry lib. 93. XXTII. 
(S) rieury lib. 94. XIV. 
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sponde con linguaggio sardonico a queste 
istanze. » Che volete dire , Maestà, colle vo- 
stre lettere, che forse é lecito al vostro Par- 
lamento decretare in materie diverse e che 
queste provvisioni di vescovadi dipendano 
dalla vostra volontà? Veramente la concor" 
dia del vostro Parlamento , giacché le vostre 
lettere ciò indicano , sarebbe molto temera- 
ria se facesse dipendere le riserve e le prov- 
visioni dal vostro arbitrio , e voi vorreste re- 
stringere di troppo la podestà della Sede a- 
apostohca, e ciò sarebbe cosa profana anco 
a pensarvi ; noi siamo il Pastore universale 
che vigiliamo ai comodi di tutte le chiese 
(!!!) e non ci vagliamo delle riserve se non 
per provvedere alle necessità e utilità delle 
chiese medesime. !!! (1) 

Anche Edoardo III pregò, scongiurò Gre- 
gorio XI a voler sospendere queste sciagu- 
rate riserve e a restituire al clero la libera 
tà delle elezioni de' vescovi ed al metropolita- 
no il diritto di confermarli e consecrarli. Ma 
non. ottenne che di sospendere per pochi 
mesi le provvisioni in corso. (2) Anche Fi- 
lippo il bello tuttoché amico di Clemente V 
si lagnò di queste riserve e il Papa rispose: 
quantunque non vi vadano a, genio queste 
riserve ec., poi per calmarlo diede T arcive- 
scovado di Sens ad un favorito del Re. 

Non ostante che queste riserve di vescovadi 
fossero cosi in uggia al clero, ai principi e 
ai popoli, InnoQ^fiAO VI per favorire la sua 
Corte, alle riserve volle aggiungere le decime 
e mandò alcuni legati in Germania per. rac^ 
coglierle. L'imperatore Carlo IV a tale og- 
getti adunò un parlatnento in Magonza , 
1359. Il cancelliere palatino a nome del clero 
alla presenza del nunzio pontiiicio declamò 
con queste parole. € I romani pontefici 
hanno sempre considerato TAlIemàgna come 
la miniera dell' oro , e inventarono diversi 
modi per renderla esausta. 

« Sia il Papa padrone di benefizi quanto alla 
collazione, ma almeno ne lasci le entrate a 
quelli che gli olfiziano. Ogni anno si portano 



(1) Oderico Rai n aldo air asno 1543. 
{V Fleury 10). 95. XIX. 
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a Roma grandi somme di danaro per la 
confermazione de' Prelati , per impetrare 
benefizi, per assoluzioni , indulgenze , privi- 
legi e per altre grazie. 

« In ogni tempo gliArcivescovi confermavano 
le elezioni di vescovi loro suf\ragan 'i, Papa 
Giovanni XXII fu quello che a tempi nostri 
tolse loro per violenza questo dirilio. Ed 
ecco che il Papa domanda ancora al clero 
un sussidio nuovo e non più inteso, minac- 
ciando di censure quelli che noi daranno , 
vi si opporranno. » Anche 1' imperatore^ 
rivolto al nunzio djsse con ci\iozìone : e si- 
gnor Vescovo , don le nasce che il Papa 
domanda per il suo clero tanto denaro e non 
pensa a riformarlo? Ben vedete come vivono, 
la loro alterigia, l'avarizia, il lusso, le loro 
delizie...» (l)Tulle queste preghiere e proteste 
non fecero che rendere la Corte di Roma 
più tenace ne' suoi propositi , come i fatti 
seguenti lo dimostrano. 

Decreto di Graziano e Concilio di Basilea. 

Il lettore domanderà probabilmenfe a questo 
proposilo perchè l'episcopato contro l'abuso 
delle riserve abbia opposto una cosi debole 
resistenza. Qual fallo avvenne da rendere 
cosi svigorito tutto l'episcopato del mondo 
cattolico in faccia alle nuove pretese della corte 
romana f 

Ai tempi di Pasquale li un solo Arcive- 
scovo con un Concilio bastò a richiamare 
quel Papa sulla via del dovere e a distrug- 
gere il suo operato a . danno della libertà 
ecclesiastica. (2) 

Ora fra tanti Arcivescovi e prelati che di- ' 
sapprovavano le nuove angherie della Corte 
romana non uno ardi in un Concilio fulmi- 
nare direttamente le riserve pontificie. (3) 



(1) Flpury lib %. XXXVin. 

(3) Vedi sopra Cao. HI % 2. 

(5) Si deve però fare un' eccezione a favore di Ro« 
berlo vescovo inglese di Lincoln, il quale senz' aspel- 
ire il if indizio defrli allri vescovi rescrisse ad Inno- 
cenzo IV, che domandava la riserva di due prebenda 
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Perchè dunque cosi poca energia nell'epì* 
scopato al secolo decimoterzo? 

Il fatto avvenuto è il seguente. Verso la 
metà del secolo duodecimo cominciò a dif- 
fondersi il nuovo diritto canonico del mo- 
naco benedettino Graziano chiamato comu- 
nemente il decreto di Graziano, 

Il compilatore del nuovo diritto oltre ai 
canoni antichi raccolse una serie di decre- 
tali deTapi e fra queste alcune apocrife che 
estendevano , oltre i confini segnati dall'an- 
tica tradizione, la podestà pontifìcia. 

Il monaco canonista non si contentò di 
pnbbli'^are la raccolta delle decretali vere e 
false come correvano a' suoi tempi , ma allo 
scopo di concordare le decretali coi canoni 
antichi diede a questi ultimi un senso, una 
interpretazione favorevole alle pretese dei Papi 
del suo secolo, adulterando, troncando, chio- 
sando a suo capriccio i testi o decreti dei 
Concilj affine di metterli in armonia colle 
false decretali che formavano come il fonda- 
mento principale di tutto il sistema canonico 
da lui inventato. (1) 

.Ora secondo il decreto di GFaziano i ve- 
scovi non potevano più celebrare Concilj 
senza la previa autorizzazione della S. Sede, 



per ogni chiesa , in questa forma : « Voi sapete, San- 
lità, che io ho sempre obbedito agli ordini apostolici 
c< n divozione filiale e riverenza; ma in quelle cose che 
sono contrarie alle tradizioni apostoliche, zelando l'o- 
nore paterno , mi oppongo e resisto. Neil' una e nel- 
r altra cosa mi attengo al precetto divino. Perciò uni- 
camente in quelle cose che sono accennate nella vo- 
stra leUera. flglialmente e riverentemente non obbedisco, 
res sto e mi ribello, fiUaliter et obedienter non obedio, 
conlradicit, rebcUo. La sanUtà della Sede apostolica nulla 
può in quelle cose che non sono in ediflcazione, ma 
in distruzione. Ma queste che chiamano provinoni non 
sono in ediUcazione, ma in manifestissima distruzione. 
Non può dunque la Santa Sede permetterle, perchè so- 
no state rivelate dalla carne e dal sangue che non pos- 
sederanno mai il regno di Dio, e non le rivelò il Padre 
del n< Siro Signor Gesù Cristo che é ne Cieli » Matteo 
Pasis nella vita di Enrico ili all'anno 1256. Erano re- 
sistenze isolate di qualche vescovo virtuosissimo. 

(t) Di questo spurio diritto canonico fa ne parlerà 
p ù diffusamente trattando della celebradone dei Con* 
clil e degli alappelli la S. Sede. 



e i decreti de' medesimi non avevano più 
forra di legge se non approvati dal Papa. 

Il Papa padrone di sospendere e abolire 
i decreti de' Concilj ecumenici. 

Ogni causa o contesa per via d'appello 
poteva portarsi direttamente a Roma senz'as- 
pettare il giudizio del Superiore immediato. 
Come si vede da quepto principe degli adu- 
latori veniva variata nientemeno che la forma 
del governo ecclesiastico; convertila la Chiesa 
da repubblica in monarchia assoluta. 

11 decreto di Graziano fu adunque accolto 
da' Papi ambiziosi e da Innocenzo HI che Io 
mise subito in pratica come un dono prov- 
videnziale; dalla curia romana poi, come una 
manna, una pioggia d'oro. 

Come non dovevano i curiali di Roma fe- 
steggiare, una dottrina che auto izzava le ri- 
serve , santificava gli abusi , confermava gli 
appelli, magnificava immensamente l'aatorità 
pontificia? 

11 nuovo diritto fu insegnato io tutte le 
università, le decretali tenute per leggi della 
Chiesa universale , anzi le stesse chiose del 
privato canonista avute in conto di testi di 
diritto. 

Or dunque, come potevano i vescovi op- 
porsi energicamente , protestare contro gli 
abusi delle riserve per vie legittime se noe po- 
tevano più celebrare Concilj generali? Coma 
potevano disobbedire se il Papa aveva diritto 
di abolire le leggi de' Concilj generali? Re- 
sistere isolatamente era incorrere una cen* 
sura, una condanna. Alcuni, è vero, celebra» 
rono Concilj sotto il protettorato de' principi 
come quello di Ravenna del 131^ e quello 
di Valliadolid del 1320, ma questi Concilj 
celebrati sotto la salvaguardia del potere ci- 
vile .erano tenuti dalla Corte romana in conto 
di scismatici^ 

Poi qual patriarca o metropolitano poteva 
a' quei tempi levar la fronte contro la Corti 
romana? 

La S. Sede innalzata all'apioe della gran- 
dezza dalle coraggiose imprese di Nicolò II, 
di Gregorio VII, di Pasquale II a favore della 
libertà ecclesiastica , abusò di tutto il suo 
potere e distrazione della libertà medesima. 
Un prelato che avesse innalzato bandiera (^on^ 
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Hqiq^ sarebbe stato deposto, scomunicato. Poi 
non Yi era rinqaidziòne per domare ì ri- 
belli? Guido Torlat perché ghibellino è de- 
posto da Giovanni XXII. 

Irnaldo titolato d' Antiochia e ammini- 
stratore della diocesi di Pavìa^ perchè ghibel- 
lino è scomunicato dallo stess o Papa , ma 
avendo egli l'ardire di celebrare non ostante 
la scomunica e di protestare contro la pie- 
nezza della podestà papale è imprigionato 
dall' Inquisitore di Lombardia » e poi conse- 
gliato nelle mani dello stesso Papa. ^1) 

Scoprire la menzogna delle false decretali 
si poteva Tare in quei tempi in cui il mono- 
polio della scienza canonica era esclusiva- 
mente nelle mani della curia e corte romana? 
L'arie critica a'que' tempi era impotente al- 
l'uopo, ciò fece più tardi, mediante il risor- 
gimento degli studi storici e filosofici. Poi 
senza stampa come si poteva colla sola cri- 
tica di un uomo paralizzare i mezzi di dif- 
fusione di cui disponeva la corte romana? 
Lo 8t<asso S. Tommaso non osò tanto o 
fìnse dì credere alle false decretali. Ora le 
decretali che servono (li fondamento al de- 
cretò di Graziano rono tenute per apocrife 
anche dai teologi della curia romana. 

Il solo clero che poteva resistere con frollo 
alle invasioni della curia romana era il clero 
francese siccome quello che era erede di 
buone tradizioni in ordine a libertà ecclesia- 
stica; ma al tempo delle riserve de' vescovadi 
codesto clero si trovava in condizioni troppo 
favorevoli per resistere alla.S. Sede. 

La corte di Roma dimorava in Avignone, 
quasi tutti i Papi erano francesi o favorevoli 
alla Francia. 

Dopo Bonifacio VIII i Papi per qualche 
tempo vissero in relazione cordialissima (e 
furono appunto quelli che estesero le riserve 
alle prelature) colla monarchia francese. 

Quasi tutti i cappelli cardinalìzi cadevano 
su teste francesi, le più pingui prebende, i 
più. lauti vescovadi, le legazioni^ le onorifi- 
cenze erano quasi tutte assorbite d<'ri figli 
privilegiati della gran nazione, la quale per 



(I) Vieury lib. 9% XLVH, lib, 09. XXI. 



ciò per 100 anni non fece proteste contro il 
monopolio esercitato dalla corte romana. 

Il clero francese si risvegliò dal dolce le- 
targo solamente quando l Eldorado si allon- 
tanò dalla Francia, cioè quando i Papi ri- 
tornarono all'antica sede, a Roma. Allora so- 
lamente si radunarono in Concilio e decre- 
tarono quanto segue. (I) « Le elezioni dei 
prelati si faranno secondo il diritto, senza 
violenza o attentati dal lato de' secolari. Trat- 
tandosi di un arcivescovo , o di un altro 
prelalo che non abbia superiore, il Concilio 
provinciale farà cognizione della causa e con- 
fermerà l'eletto, se vi è bisogno dì farlo. 

« In aspettazione che si raccolga il Concilio 
il vescovo che occupa il primo grado nella 
provincia faià il necessario provvedimento, 
di cui farà poi la sua relazione al Concilio. » (2) 

Era desiderio universale che il Concilio di 
Costanza, celebratosi ncirannol414, abolisse 
queste riserve indirettamente condannate dai 
Concilj nazionali, ma quel Concilio non avendo 
corrisposto alle concepite speranze, la Francia 
provvide per sé, e Carlo VI rinnovò la pram- 
matica di S. Luigi adottando le decisioni 
del Concilio nazionale del 1408 nel tenore 
seguente: « Come si è stabilito altre volte, 
vogliamo ed ordiniamo, che le Chiese e le 
persone ecclesiastiche sieno restituite alle 
loro antiche franchigie e libertà, e che per 
ciò le Chiese caltedrali e collegiate ad altri 
benefizi elettivi* del nostro regno e delfinato 
sieno provvedute di persone idonee per mezzo 
deirelezione secondo rantìco diritto comune 
e. le disposizioni de'Concilj generali; e che 



(1) Conc. di Parigi l'anno 1408 Da Clemente V al 
Concilio di Parigi dunque trascorsero cento anni e in 
questo lungo periodo la Cniesa gallicana non ebbe voce 
per protestare contro la riserva de* beneGcii roaggioril!! 
Solamente» dopo cessati i favori della Curte avignonese, 
e cresciuto il timore di essere depredata dalla Corte 
romana la Chiesa gallicana si ricordò della pragmatica 
di S. Luigi. Allora il glossatore di questa prammaXic i 
trovò giusta e ragionevole la seguente sentenza: « Il 
re di Francia ha il privilegio che non si possa far in- 
cetta dì beneGzi dagli stranieri nel suo regno senza il 
suo consenso. Alienigenae non possunt beneficiari in 
suo regno. Ma per cento anni fu lecito alla Francia col 
favore della Corte di Avignone beneficiari in Italia,.. 

(3) Fleury lib. 100. XX. 
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abbiano a cessare, ad essere rejette afiatto le 
riserve tanto generali , che speciali, proibi- 
zioni, aspettative, e grazie anche con decreto 
gii falle da farsi, t» (1) 

Ma quello che solennemente fulminò, ana- 
tematizzò queste riserve pontificie segnata- 
mente riguardo ai benefici maggiori o elet- 
tivi fu il Concilio di Basilea che ebbe il suo 
principio l'anno 1432. 

Questo Concilio alla Sezione VI decreta: 
« Tutte le riserve si generali che spe- 
ciali, ossia particolari di qualsiasi Chiesa o 
beneficio, a' quali tanto per elezione, che per 
collazione si suole provvedere, que^lo santo 
sinodo abolisce ed ordina che per l'avvenire 
non abbiano più -luogo. i> E alla sezione XIII 
cosi dispone: « Il santo sinodo congregato 
nello spirito santo stabilisce e definisce che 
la riserva generale di tutte le Chiese metro- 
politane, cattedrali, collegiate o de'monasteri 
di dignità elettive per l'avvenire più non 
si facciano dal romano Pontefice, e se furono 
fatte il Papa non possa valersene, ad eccezio- 
ne di quelle riserve che sonoindicale nel corpo 
del diritto e di quelle altre che riguardano 
i vescovadi posti nelle terre soggette alla 
Chiesa romana. » Di più, ordina che il Pon- 
tefii.e romano nulla osi attentare contro questo 
decreto e che ogni Pontefice nella sua assun- 
zione professi e giuri di osservarlo inviolabil- 
mente ; e che le promozioni ai vescovadi si 
facciano per mezzo di elezioni e conferme 
canoniclie secondo la disposizione del di- 
ritto comune, e che quei tali ai quali ap- 
partiene il diritto di eleggere, eleggano 
persone degne di tanto officio sotto pena di 
incorrere dal giudizio rigoroso di Dio le 
stesse pene che incorreranno i cattivi 
prelati. (2) 



(1) Ecclesìas, personasque eccleiiaslicas ad suas an 
tiquas franchisias el liberlalfs ìd perpeluum reducendo 
volbuius el oidinanius quod Ecclesìis cathedralibus. . . 
per elt'Cliones de personis idoneis providealur secun- 
dum anliqiia iura cominuiiia, Conciliaque gencralia. . . 
Vedi De-Marca l b. IV. cap. X. 

(2) Omtes reset vationes lim generales quam specia- 
les sive parliculares de qiiibuscunique Ecdesiis et be- 
neflciìs . . . hac Sancla Synudùs abolel, statuens ul de 
099lero numquuin fiant. Sess. 6. Sancla Synodus in 



Questo decreto fu confermato, giurato, e 
inculcato con tutti gli altri all'osservanza del 
mondo cattolico con una: bolla di Eugenio 
IV. Non potevano dqnque le riserve essere 
condannate in modo più formale e autorevole, 
e le elezioni canoniche l'Tstabilite con mag- 
giore solennità. Ma forse che la corte e 
curia romana cessò dall'abuso, a fronte del- 
l' imponente autorità di un Concilio ecume- 
nico confermalo dal Papa medesimo? 

La corte romana segui perfettamente l'e- 
sempio delle altre corti di Francia, p. e* 
la corte di Lodovico il fio (quando questo 
principe voleva' ristabilire le elezioni cano- 
niche) cioè considerò il decreto del Conci- 
lio di Basilea come non avvenuto, e continuò 
neirabuso delle riserve anche riguardo ai 
benefici elettivi o maggiori. Anzi non solo 
conservò le riserve ma perfino le grazie di 
aspettativa colle quali conferiva i benefizj in 
anticipazione / cioè prima della morte del 
titolare. 

Diffaiti riferisce Odorico Rainaldo che, 
l'anno 4464, essendosi discussa nel Ctnci- 
storo de' cardinali la questione se si dovevano 
rifiutare per l'avvenire le grazie cosi dette 
aspettative, siccome quelle che erano immo- 
rali e invise a tutto l'epscopato, una parte 
dei cardinali slava pel rifiuto, ma il CaiTa- 
jal sostenne l'opinione contraria e vinse il 
partito. Quali furono le ragioni teologiche, 
canoniche adolte da questo patrocinatore 
degli interessi curiali? Fu la seguente: 

Perchè la Sede romana prima di far 
accettare dagli ordinari siffatte grazie, ebbe 
a soffrire lunghi stenti e fatiche, e che per 



Spiri tu Sanclo congregata statuii ci deOnivil, genera^ 
lem reserva lionem omnium Ecclesiarmn Ueiropolitana- 
r' m, (lalbedrariuro, Cullegialaruro el Monaslertoruni ac 
Digiiitaluro cleclivarum , per Bomatiuìn PopliGcem de 
celerò fieri aul faclis uli non debere... sed quod per 
elecliones el conflrroationes canonicas , secui.dum iu- 
ris communis dìsposìtionem , predictis Mciropolita- 
nis , Calbedràlibus, Monasleriis el Collegialis Ecde- 
siis ac Dignilalibus eleclivis vacanlibus , debile provi- 
dealur.... Ul conlra hoc salutare Decretum Romanus 
Poulifex nihil niienlet... vull Syuodus ut firroius hoc 
salutare decretum cusiodiatur, ul, inter alia, quae 
profitebitur in sua assumpiione Romanus Ponlifex, iu- 
rel, decretum hoc inwolabilitsr obscrvare, Sess 15. 
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ciò non si doveva abbandonare un privilegio 
€Mcqui$tato con tante molestie I !! (1) 

Si domanderà: perché la corte romana 
fece cosi poco caso del solenne decreto di 
Basilea? La ragione é facile. 

Non può la S Sede sospendere , abolire 
i decreti de'Concilj ecumenici secondo il De- 
ritto di Graziano? Dunque ne fece uso e 
basta. Ma i princìpi potevano tollerare tanta 
caparbietà nell'abuso» tanta ostinazione della 
corte romana nel respingere i salutari ri- 
medi di un Concilio generale? Carlo Vlf 
eccitato dal clero francese introdusse nella 
prammatica sanzione il decreto di Basilea 
e si considerò dall'assemblea di Bourges, 
Tanno 1438, come legge fondamentale del 
regno tutto quanto aveva decretato il Con- 
cilio di Basilea in ordine a libertà, ecclesia- 
stiche. In Italia al contrario il Papa disponeva 
di tutti i vescovadi anche dopo detto Con- 
cilio, e le riserve erano in piena esecuzione 
come si vede dalla nomina che fece Nicolò 
V di S. Antonino ad arcivescovo di Firenze. 

In Germania questo stesso Pontefice stipulò 
un concordato con Federico III per mezzo 
del cardinale di Carvajal, ma l'astuto legato 
non potè ottenere dalla corte imperiale che 
condizioni quasi conformi al Concilio di Ba- 
silea. Le elezioni de' vescovi devolute ai ca*» 
pitoli delle rispettive cattedrali , salvi i be- 
nefizj che vacassero nella corte di Roma e 
quelli de' cardinali in qualunque luogo av- 
venisse la morte di questi ultimi. 

Tuttora la Germania si governa in con- 
formità di questo Concordato in ordine al- 
l'elezione de' vescovi, e perciò le riserve 
principalmente riguardo alle prelature vi su- 
birono una grandissima modificazione. 

Da questo adunque appare in modo evi- 
dente che se la corte romana si assoggettò 
alle decisioni del Concilio di Basilea, e ab- 
bandonò l'uso delle riserve, almeno in al- 
cuni paesi come la Francia e la Germania, 
a ciò fu condotta dall'energica volontà dei 



(t) Negligcndam i'eo pracrogativam 'non asse lam 
muUis acquisilaai molesiiif... Old. Raynald. ad ao. 1464 
n: 67. 
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princìpi; mentre negli altri paesi, oome in 
Italia , i Papi non incontrando i medesimi 
ostacoli, l'abuso delle riserve continuò, e il 
decreto del Concilio di Basilea rimase let- 
tera morta. 

§3- 

Altetitati di Roma contro la prammatica 
e concordato con Francesco /. 

Come la corte e curia romana non abbia 
avuta intenzione di assoggettarsi alle delibe- 
razioni del Concilio di Basilea, quantunque 
approvate e giurate da un Pontefice , cioè 
da Eugenio IV , lo dimostrano i fatti se- 
guenti, cioè: gli attentati de' Papi per abolire 
e far abolire la prammatica sanzione di 
Francia , la quale in sostanza non era che 
una traduzione letterale dei decreti di Ba- 
silea ratificata dal re e dal parlamento. 

Nicolò V immediato successore di Eugenio 
IV rispettò quella prammatica, anzi mandò 
in Fi-ancia un suo legato per intendersi col 
clero di Francia sul modo di applicarla sin- 
ceramente. E il Cardinale di Estontevil le- 
gato compiè il suo mandato nel Concilio di 
Bourges, l'anno 1452, non ostante che 
qualche vescovo troppo ligio agli interessi 
della curia romana, fin d'allora tentasse in- 
sinuare un parere contrario. 

Ma Pio II, l'anno 1459, diede il primo 
assalto alla prammatica quando agli amba- 
sciadori di Carlo VII che erano andati a 
Roma per chiedeie a quel Pontefice l'inve- 
stitura del regno della Sicilia per un prin- 
cipe francese, rispondeva brustamente: che 
si meravigliava che la Francia aspettasse da 
lui si alta grazia, mentre che si continuava 
a sostenere la prammatica sanzione e che 
si continuava a praticare una cosi dannabile 
regola , e che si custodiva come un'ordi- 
nanza della Chiesa Vatio il più ingiurioso 
che fosse mai stato fatto contro Vautorità 
pontificia. 

Gli ambasciadorì risposero a quelle brusche 
parole, come natura iman te si dovea: che 
la prammatica era il regolamento di un 
Concilio cioè del Concilio di Bourges, e che ^ 
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qaeiratto era stato raccolto secondo gli sta- 
tuti del Concilio di Costanza e di Basilea, 
e che emno siati siffatti stalnti confermati 
e pubblicati con bolle di Martino V e di 
Eugenio IV , e che finalmente i decreti di 
sidatti Concilj non erano che la conferma 
anzi la ripetizione di Concilj antichi e di 
costituzioni pontificie. 

Anche il procuratore generale del parla- 
mento di Parigi proieslò contro i rimproveri 
pajali con un alto solenne, a nome del re 
e degli ecclesiastici del regno , e siccome 
que' rimproveri significavano una minaccia, 
cosi il procuratore alla protesta aggiunse 
un appello del Papa al futuro Concilio. (1) 

La corte di Roma diede un secondo as- 
salto alla prammatica e questa volta con 
qualche esilo , due anni dopo ai primordi 
del regno di Luigi XI (forse il principe il 
più perverso che abbia occupalo il trono 
francese). (2) 

. Questo principe che poscia si segnalò per 
ogni genere di crudeltà e perfidie diede 
ascolto ad un emissario ambizioso di Pio II, 
il vescovo di Arpas, e mandò fuori un de- 
creto che aboliva la tanto odiata prammatica 
quantunque il Decreto non andasse mai in 
esecuzione , atlese le proleste contrarie del 
Clero , deir Università , del Parlamento e delle 
ordinanze successive del Re medesima intor- 
no alle riserve ed aspettative, tuttavia non 
diede poca consolazione alla Curia romana 
e eonlribui a rendere più difficile e contrastala 
r esecuzione della medesima prammatica. 

Dal 1460 al 1516 epoca del Concordato 
fra Francesco X e Leone X fu dunque un 
periodo di dissidi! di conflitti fra la Fran- 
cia e la S. Sede in. ordine alla nomina dei 
vescovadi vacanti. Assolutamente non si os 
servavano nA le elezioni canoniche né le ri- 
serve pontificie, e questa condizione incerta 
era stala creata da più cause, che qui biso- 
gna almeno accennare. 



(1) Fleury lib. IH. CXLVII. 

(2} Co^a nievanlissima, che i papi nemici delle libere 
elozioni furono i più indegni che salissero allaCaUedra 
di Pietro, e ì prncipi che cooperarono alla soppressione 
di siffatte libertà furono i più perfidi e più discoli che 
alissero al trono* 



Il Concilio di Basilea aveva bensi abolito 
le riserve generali , ma aveva risparmiate le 
particolari, cioè quelle nomine che si face- 
vano in Cùria per la morte di qualche Car- 
dinale od allro uffiziale suddetto alla Curia 
Corte romana. Più aveva risparmiate quelle 
nomine che si facevano dal papa in seguito 
ad appello, qnando gli appellanti erano 
ineligìbili, secondo il giudizio del medesi- 
mo , il che avveniva frequentemente. Queste 
riserve particolari erano già state registrate 
nel Decreto di Graziano e perciò il Concilio 
le ha rispettate siccome quelle che erano 
stabilite da consuetudine secolare. (1) 

11 Concilio di Basilea inoltre aveva bensi 
ristabilito l'uso de' Concili provinciali, ma 
a questi Concili non aveva restituito il di- 
ritto di risolvere le questioni che insorge- 
vano nell'eie ione dei vescovi e neppure re- 
stituito il diritto di confermare ai Metropo- 
litani , diritto che loro competeva in forza 
dei canoni de' Concili generali e delle De- 
cretali de' Papi fino a Gregorio VII. La con- 
ferma de' Metropolitani passò alla S. Sede 
coir uso del pallio , uso introdotto dalla Corte 
romana. Là riforma adunque introdotta da 
quel Concilio fu imperfetta perchè non si 
ristabilì assolutamente il diritto connine con- 
servato per tanli secoli dai Concili generali , 
ma per diritto comune si accettò in parie 
il diritto di Graziano , diritto sovveriivo dello 
stato gerarchico. 

Il Concilio nazionale di Bourges che sta- 
bili la Prammatica non ebbe tant* autorità 
di correggere i Decreti di Basilea, né di 
richiamare l'autorità pontificia all'osservanza 
de' canoni antichi , perchè si limitò ad ag- 
giungere qualche disposizione al Decreto di 
Basilea, ma più in via di regolamento che 
di leg^e sinodale. Per esempio : ordinò agli 
eletti da' Capitoli che portavano in via d'ap- 
pello a Roma le loro contese di presentarsi 
poscia al Metropolitano per la consecrazione, 
ed ai nominati e consecrati in Cur a di 
prestare il giuramento di fedeltà al melro- 
polilano, prima di prendere possesso della 



(1) Generalem rescrvationem per Romanum Ponfili' 
I cem de celerò fieri non debere, Sess. 13« 
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cattedra vescovile , sotto pena per gli unì e 
per gli ailri, di 400 scudi di multa. Non 
ostante queste precauzioni, attesa T insuffi- 
cienza della riforma avvenivano conflitti e 
dissìdii frequentissimi tra la S. Sede e la 
Corte di Francia , cagione per cui la Pram- 
matica era detestata al più alto grado dalla 
Corte romana. 

Quest'odio andò sempre crescendo e al 
punto che Giulio li concepì il disegno di 
formare una lega politica colla Spagna e i 
principi italiani a danno della Francja onde 
sottomettere quest'ultima anche colla forza 
delle armi. Ma se il Papa guerriero ricor- 
reva alle armi materiali per vincere i suoi 
rivali era leci o anche alla Francia di pro- 
movere il sussidio delle armi spirituali , e 
perciò Luigi XII d'accordo coli' imperatore 
di Germania raccolse un Concilio generale 
'a Pisa collo scopo di riformare la Corte ro- 
mana , cioè la Chiesa nel suo capo e ne* suoi 
membri. 

Allora la S. Sede per iscongiurare il gran 
pericolo , qual era la ripetizione di un Con- 
cilio di Costanza che detronizzò due papi 
per surrogarne un terzo, sì trovò nella ne- 
cessità di convocare un Concilio a Roma 
col nome dì Concilio V di Laterano e di 
gridare ella stessa riforma, riforma, se non 
altro per dividere i partiti ed allucinare 
momentaneamente , eludere I' aspettazione 
del mondo cattolico. 

Leone X successe a Giulio II e adottò \\ 
partilo della Lega armata contro la Francia , 
ma Francesco I giovine re di Francia riportò 
vittoria a Melegnano, e il papa impaurito 
fece proposte di pace. Fra le condizioni della 
pace Francesco I proponeva la ricognizione 
per parte di Roma della prammatica fran- 
cese , Leone al contrario ne voleva l'aboli- 
zione , e r ostinazione del Papa prevalse ; 
alla prammatica fu surrogato un Concordato 
formulato in Bologna dal ministro di Francia 
Du-Prat, uomo affatto ignorante in disci- 
pline ecclesiastiche e due Prelati destinati 
dalla S. Sede; e con quel Capitolato si sug- 
gellò la schiviti! della Chiesa quasi in tutto il 
mondo cattolico in ordine all' elezione de' ve- 
scovi. Ecco il fatai documento, che contribuì 



sopra ogni altro fatto a rendere la Chiesa 
dispregiata ed avvilita in questi tre secoli e 
quale si rimira a nostri giorni. Riferiamo 
solamente la parte che riguarda la nomina 
de' vescovi , siccome quella che fu adottata 
anche dai principi italiani ne' concordati 
successivi. 

« Per l'avvenire alle Chiese cattedrali e 
Metropolitane nel regno di Francia , Delfi- 
nato di Die e Valenza attualmente vacanti 
e che per l'avvenire sì renderanno vacanti 
anche per cessione spontanea fatta nelle no- 
stre mani , (cioè del Pontefice) o nelle mani 
dei nostri legittimi, Successori , i Capitoli 
e Canonici delle medesime non potranno 
quivi più procedere ali* elezione o presenta- 
zione del fuiuro Prelato; ma avvenendo qual- 
che vacanza alle medesime il Re di Francia 
vivente fra sei mcd da computarsi dal l'' 
giorno della vacanza dovrà nominare un 
uomo grave, maestro o licenziato in teologia , 
dottore o licenziato nei due, o in un solo 
diritto con rigore d'esame in qualche cele- 
bre Università e per altro idoneo, dell' età 
almeno d' anni 27 e presentarlo a Noi , o 
a' nostri successori, cioè alla Sede predetta, 
e la detta Sede dovrà essere provveduta della 
persona cosi nominata dal Re per mezzo di 
Noi dei nostri successori pontefici romani ; 
e se avvenisse che il prefato Re non nomi- 
nasse per detta Chiesa vacante una persona 
cosi quaUficata, per Noi e per mezzo dei 
nostri Successori la Sede in quella Chiesa 
non potrà di tale persona essere pYovve-*- 
duta. » (i) 

Qui giova far osservare una serie d* ingiu- 
stizie che si sono commesse nella stipula- 
zione di quel Concordato. 

1° I canonici delle cattedrali sono stati 
spogliati del diritto di eleggersi il loro Pre- 
lato, diritto di cui erano in possesso da 
quindici secoli e in virtù de' canoni dei 
Concili ecumenici e della costante tradizione 
della Chiesa. 



(1) Quod de caelero Catbedralibas el Metropolìtanfs 
Scclesis.... vacjnlibus; illorum CapUula el Canonici ad 
eleclionem , seu postiilatiooem inibì futuri Pontifidf 
procedere non poasint.... Concord, anno 1516. 
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2.* Questa spogliazione è avvenuta contro 
ogni loro volere e senza loro colpa o deme- 
rito, ma in seguito ad una guerra infelice 
comhaltuta dal romano pontefice , in seguilo 
a vicende politiche ; giacché il Concordato 
fu deciso in forza della vittoria di Melegnano 
riportala da Francesco I. 

3.° L' ingiuslizia è slata commessa dal solo 
papa Leone, non assenziente e non appro- 
vante il Concilio di Lalerano, perchè il Con- 
cordalo fu conchiuso a Bologna , dove furono 
anche stipulati gli altri articoli di natura 
puramente politica e i vescovi si trovavano 
a Roma a dispulare d'interessi religiosi. Il 
Concordato fu letto poscia alla presenza del 
Concilio, come fu letta la Bolla di Leo- 
ne X che aboliva la prammatica Sanzione, 
ma nel Concilio siffatto argomento non fu né 
discusso ne votato. Dunque ne la Chiesa né 
il Concilio deve credersi solidario di questa 
grande ingiustizia, secondo la buona distin- 
zione che fanno i più celebri canonisti, cioè, 
che allro è quello che fa il Concilio conci 
liarmcnte cioè in seguito ad esame, ossia 
libera discussione e votazione, altro è quello 
che si fa dal solo papa senza dissenso del 
Concilio. Il Concordalo nel Concilio di La- 
lerano fu subito come f.iUo compiuto , ma 
non approvato, quantunque il pontefice nella 
sua Bolla dica d' aver abolita la prammatica 
sanzione col consenso del Concilio, giac- 
ché questo consenso non fu interpellalo. Il 
Concilio subì tacitamente il concordato on- 
d^evilare danni maggiori, cioè uno sci- 
sma. 

S' aggiunga che quel Concilio da molti 
non è tenuto per ecumenico perchè compo- 
sto quasi esclusivamente di vescovi italiani. 
Ma dato anche che fosse stato ecumenico, 
il Concilio lateranese V non approvò for- 
malmente il Concordalo. Posto finalmen'e 
che avesse dato furmalmenle il suo consenso, 
in questo caso sarei be slata sciolta la que- 
stione di fallo , ma rimarrebbe intatta tutta 
la questione di diritto, cioè se il Concilio 
intendeva e poteva colla semplice accettazione 
di un fatto compiuto distruggere tutta la 
tradizione antica in ordine alla Ubera ele- 
zione de' vescovi, tradizione divina o almeno 
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apostolica. Questione che non è stata discussa 
in alcun Concilio. 

4.° Leone X non solamente alienò il diritto 
del Clero a favore di Francesco I , ma si 
appropriò il diritio degli Arcivescovi senza 
interpellare il consenso del Concilio presente, 
diritto di conferma e di consecrazione dei 
vescovi eletti dal clero e dal popolo, e di 
cui i Metropolitani erano al possesso in forza 
de' Concili anteriori. Queste furono le in- 
giustizie e irregolarità praticate nel Concilio 
di Lalerano; ora vediamone le conseguenze. 

S. 4. 

Conseguente del Concordato di Leone X 
e Francesco /.* 

Quali furono i vantaggi che ne trassero 
i principi , la S. Sede , i papi e tutta la 
gerarchia ecclesiastica dalla stipulazione del 
fatai concordato? I principi provocarono 
contro se slessi tant' odio e dispetto nel po- 
polo cattolico che d' allora in poi fu loro 
impossibile un governo temperalo a libertà, 
si videro nella necessità d* inaugurare il 
dispotismo più ributtante che condusse alla 
rivoluzione del 89. Essi hanno voluto mellere 
la mano all'arca santa, e Dio li ha colpiti 
di maledizione e d* impotenza. Il dispotismo 
in Francia fu inaugurato da Francesco I , 
portalo al suo compimento da Luigi XIV. 

Qual profitto ne trasse la S. Sede, e me- 
glio ! papi? I papi più non valsero a go- 
vernare la Chiesa colle norme ordinarie cioè 
con i Concili e coi giudizi ecclesiastici, si 
trovarono nella ferrea necessità di stringere 
alleanza col dispotismo politico e di dominare 
col terrore dell' inquisizione e colla forza del 
braccio secolare. La venalità de* pr^pi nell'a- 
lienare la l berta della Chiesa per la cupidi- 
gia delle annate attrasse sulla S. Sede 
tanto dispregio (e ingiustamente perchè le 
colpe del sedente non dovrebbero mai impu- 
tarsi alla calledra da lui occupala indegna- 
mente ) da renderla poco men che la favola 
de' miscredenti. L' era dunque de* Concordati 
fu un' era infelicissima per la S. Sede. 

Umiliata la S. Sede^ tanto più dovevano 
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risentire della stessa umiliazione tutti i gradi 
della gerarchia ecclesiastica. Gli arcivescovi 
spogliali d'una parte importantissima di loro 
giurisdizione dovevano naturalmente mostrarsi 
accessibili, principalmente se lontani dal centro 
delcattolicismo,alleìdeedi riforma e di scis- 
ma , come jdifatto avvenne in Germania e in 
Inghilterra. Quando il celebre Eckio si recò 
in Germania per predicare e per promovere ^ 
la crociata de' principi cattolici contrcrLutero, 
trovò gli animi de* Prelati irriiatissimi con- 
tro il romano pontefice, e quantunque il 
legalo pontificio non abbia voluto confessare 
la vera causa dell' irritazione, non potè a 
meno di riconoscere che i loro clamori erano 
\giuslissimi. (1) 

In seguito al Concordato l'episcopato si 
trovò come umiliato dinanzi al potere civile, 
da cui dovette riconoscere la sua origine, 
la sua assunzione ; e questa senz'altro è la ra- 
gione per cui nelle Qontroversie che insorgono 
fra \ principi e la S. Sede , qaasi lutto l'e- 
piscopato parteggia sempre per quest'ultima 
anche nelle divergenze puramente politiche; 
tanto in essi l' amor proprio si sente confuso 
di dover ricordare per origine del suo esal- 
tamento la podestà civile. Stringendosi alla 
S. Sede gli pare in certo qual modo di 
legittimare l' irregolarità della sua elezione. 

Che si dirà poi del clero e del popolo 
■orialiaBa ehe si trovarono non solo spogliati 
degli antichi loro diritti ma divisi come per 
un abuso da' loro rispptti.vi pastori? L'apatia, 
l'indifferenza, la diffidenza dovevano essere 
i senlimenti meno colpevoli che dovevano 
risvegliarsi nel popolo cristiano verso Pre- 
lati eletti per intrigo di cortigiani. I principi 
dunque e tutla la gerarchia ecclesiastica non 
trassero dai Concordati che avvilimento, di- 
spregio e confusione. 

Chi furono dunque i beneficati? La sola 
Curia romana, la sola eresia di Lutero e 
Calvino. La Curia romana sì' assicurò col 



(1) Era coslituilo anticamente, così scrisse Echio, che 
•ogoi vescovo doveva essere confermalo dal suo Melro- 
poMano, il MelropoHlano dal Primate, il Primate dal suo 
Patriarca ; ond* è meravigli? che i vf scovi germani con- 
tro antichi diritti abbiano a domandare la coufennazio- 
ne da Roma. De Primalu Petr % cap. 40. 



Concordato la riserva di alcuni benefizi e 
per conseguenza le annate de' medesimi, 
quelle annate tanto ambite dalla medesima 
e tanto contrariate dai principi e dai ve- 
scovi. L'eresia di Lutero dopo la conclu- 
sione del Concordato acquistò tale intensità, 
tale forza di espansione da dilatarsi per tutta 
la Germania, e l'Inghilterra, e 'minacciare 
la Francia e l'Italia slessa. Il concordato 
giustificava tante accuse lanciatedagli eresiar- 
chì contro la Chiesa romana o seprattutto 
r accusa capitale che la S. Sede (e dovevano 
dire la Curia e Corte romana) era dominata 
da uno spirito di venalità e di dominazione. 
Quattro anni dopo il Concordato Lutero 
lanciava contro Roma queste accuse: € Che 
era cosa indegna l'onorare il papa con una 
triplice corona , mentre che i Re ne avevano 
una sola — Che essendo il Papa il vicario 
di un Dio crocifisso, doveifa rinunziare a 
qualunque fasto e grandezza — Che i Cardi- 
nòli non erano altro che una truppa di genie 
inutile che succiavano l' Italia e l' Allema- 
gna — Che bisognava toglier via gli ufficiali 
del Papa , abolire le annate , levargli la con- 
f'ìrmazione de' Vescovi eletti , né domandargli 
il pallio per gli Arcivescovi. — Declamava 
contro h Dataria di Roma, chiamandola 
ruberia ec. » (1) 

L' effetto che produssero le riserve e i con- 
cordati ne' paesi cattolici, è descritto con ele- 
ganza dall'illustre Rosmini con questi ac- 
centi dolorosi: 

t Ma ciò che vi ha di deplorabile, sono 
le conseguenze funestissime che lasciò que- 
sto affare (cioè delle riserve e concordati) 
nella Chiesa dopo che fu in certo qual mo- 
do terminato. La guerra delle investiture era 
stata più procellosa, è vero, ma le ferite sue 
erano di una natura più benigna e più fa- 
cili ad essere rimarginate. Roma brillava in 



(l] Coni, di Fleury llb. 125, IXVl. Si noti che in al- 
lemagna le libere elezioni erano assicurate dal Con- 
cordato di Nifscolò V e perciò Lutero declama solamente 
contro Tasarpato diritto di conferma; ma qual' im- 
pressione non dovevano fare le parole di Listerò in 
que' paesi dov* erano stale abolite anche le libere ele- 
zioni? Dunque Vaboliiione della liberti assicurava \\ 
trionfo dell' eresia. 
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quel 9U0 combattimento , di tutto lo splen- 
dore della giustizia, della magnanimità e del 
disinteresse; e la sola forza bruta, la sola 
scostumalezza e la menzogna erano contro dì 
lei. Non cosi neir afTare delle riserve. A tutte 
le nazioni, alle Chiese, ai principi in que- 
st'ultimo affare parve non vedere altro in 
Roma che un basso interesse. Ciò non irri- 
tava tanto gli animi , quanto li disgustava ; 
ed è assai men dannosa Tira che il dispregio; 
è assai men grave perdita quella de' beni tem- 
porali esposti allo violenza delle persecuzioni 
che quella della propria morale dignità. Pur 
troppo la provvidenza divina, che voleva ri- 
purgare dalla cupidigia quella prima Sede , 
cui non abbandona g iammai , dovette farle 
subire la prova più amara e dolorosa. Ella 
permise che quella cupidigia fosse vinta per 
le vie della violenza, dell' odio, del dispre- 
gio : e pur troppo ella non cede giammai 
se non al peso della forza che Y opprime. 
Ma la sconfìtta di Roma lasciò negli animi 
impresse disposizioni a lei si contrarie, che 
la Chiesa di Gesù Cristo ne rimase oltremodo 
indebolita. Questa circostanza fu quella che 
sommamente favori le eresie del secolo XVI: 
queste trovarono ì principi alassati e illan- 
guiditi nella stim a e nell'amore della S. Sede, 
perchè di Lei scandalizzati , perciò non di- 
sposti a sostenerla ; se non anco lieti di ve- 
dere brulicare degli audaci ribelli di mezzo 
al clero slesso contro i Papi, che intonas- 
sero libertà da disotto al giogo vecchio e 
nojoso. Questa libertà intanto che veniva 
intonata era licenza, e diceva più che i prin- 
cipi non potessero intendere allora*, era l'in- 
dipendenza della ragione naturale da ogni 
rivelazione positivsi : era quel razionalismo 
fatale, che, come ui; germe di morte, venne 
sviluppandosi gli anni vegnenti nella gran 
pianta dell'incredulità, la quale aduggiò la 
terra, mutò i costumi sociali, scrollò i troni 
e rese penosa 1' umanità ne' suoi futuri de- 
stini. La rivoluzione di Francia e d'Europa 
rimonta a si alti' princìpii. > (i) 



(I) bosmini. Cinque Piaghe pag. 89. 



§.5- 

Restsleme contro il Conicordato. 

Quantunque l' abolizione della prammatica 
francese fosse stata un'impresa da ùiogo tempo 
meditata, tuttavia il Concordato che l'aboli- 
va prima di essere riconosciuto dalla Chiesa 
e sopratutto dalla nazione francese incontrò 
molti e gravissimi ostacoli. Quando il Can- 
celliere del Concilio di Laterano lesse il Con* 
cordato conchiuso tra Francesco! e Leone X 
(e si lesse per ondine de' CardifMli nella 
Congregazione precedente alla Sessione li) 
vi fu un vescovo che insorse contro il me- 
desimo perchè attribuiva ai laici la giuri- 
sdizione contro gli ecclesiastici (i). L'argo- 
mento di cui si valse il dotto Prelato, appena 
accennato dagli storici era senza dubbio il 
seguente : Che il principe qual rappresentante 
del popolo sia delegato dal Papa per circo- 
stanze gravi a designare i candidati che deb- 
bono essere promossi all'episcopato, questo 
può essere nelle attribuzioni dell' autorità 
pontificia, ma che poi questo medesimo prin- 
cipe nomini i vescovi anche a nome del clero 
diocesano, questa non poteva essere che una 
gravissima confusione di potere. Il diritto cke 
ha il clero di eleggere il suo pastore è un 
diritto proveniente dalla giurisdizione spiri^ 
tuale, quindi non poteva dal papa delegarsi 
a persona laica. Come si vede l' argomento 
era di un certo peso. 

Quando ì\ Concordato e la Bolla Pontificia 
che aboliva la prammatica sanzione furono 
Ietti nella sessione undecima del medesimo 
Concilio, vi fu un altro Prelato, il Vescovo di 
Tortona che si alzò in mezzo all' as.<$emblea a 
protestare contro la Bolla di Leone X. e Que- 
sto vescovo, dice il continuatore di Fleury^ 
essendo sopra ogni altro itelatore de' preziosi 
avanzi dell'antica disciplina e per quanto ap- 
pare, men soggetto a rispetti umani, disse, 
che la venerazione che si dovea avere per il 
Concilio di Basilea e per l'assemblea di Bour^ 
ges, aveva da lare che non si andasse oltre 

(i; Fleury lib, 124. CUU. 
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in cosa di tanta importanza e che quanto a 
lai non poteva approvare che si rivocasse nulla 
di quel che era fondato neir autorità di quei 
due concili» perchè riguardava egli l'assemblea 
di Bourges come un vero concilio per le saggie 
sue disposizioni. ì Come si vede questo dotto 
Prelato toccò l'argomento di sostanza e quello 
di convenienza. Difatti era forse quello il 
tempo di abolire gli avanzi di libertà eccle- 
siastica e di distruggere coir apparenza di 
un Concilio quello che aveva stabilito un 
altro Concilio , quando in Germania Lutero 
pub' licava il suo libro La schiavitù di Ba- 
bilonia, nel quale l'eresiarca emanava 
strapazzo l' autorità della S. Sede e di qual- 
liiasi concilio? Né si deve dire che quei due 
prelati che si opponevano alla Bolla di Leo- 
ne X fossero i soli che opinassero in que- 
sto senso nel Concilio , ma que' due rappre- 
aentavano un partito nel!' assemblea, e que- 
sto partito protestando significava nienteme- 
no che il papa stipulando il concordato in 
cosa di tanta importanza senza interpellare 
il Concilio aveva commesso un grande abuso 
di autorità. (1) 

Maggiori resistenze incontrò il Concordato 
in Francia, quando Francesco I cercò di 
farlo adottare come legge dello Stato dal 
Parlamento o Curia, dal Clero e dall' Uni- 
versità dì Pavgi. Vi fu resistenza da ogni 
lato, e solamente la minaccia di usare la 
forza fu quella che indusse quelle corpora- 
zioni ad accettarlo con molte modificazioni. 
Quando il cancelliere Du Prat si presentò 
con quell'atto al Parlamento, dove si era 
radunato un gran numero di vescovi e di 
canonici , fece l' esposizione delle circostanze 
che costrinsero il principe ad accettare suo 
malgrado le condìsioni del concordato ed 



(!) Fleory lib. 124.CXXV. Il Vescovo di Tortona era 
UB certo Domeaico De-ZasiU nobile Pavere consecralo 
vescovo da Alessandro Vi aell' anno U96. Mori Tanno 
1634. Di questo campione della libertà ecclesiasiica 
ii legge ancora al giorno d*oggi la seguente iscrizione 
su di una pietra ^\ otaraio bianco posta sopra la 
porta del castello di Stazzano paesello vicino a Serra- 
valle Scrìvia:l>(mi»mcti« Zasius Episcapus Derlbonensis 
a fandamenUs erexit anno 1510. Vedi fioUaizì AnHchild 
é$ forlontk 9ni0 d#* Vescovi pug:^i^ 



erano le seguenti: Le violenze usate da Giu- 
lio II contro Luigi XII , per carpire al me- 
desimo r abolizione della prammatica , la 
congiura armata de' principi cattolici contro 
la Francia , la minaccia di spogliarlo del 
Ducato di Milano e di tatto il suo regno. 
L'odio del pnpa contro la Francia perchè 
proteggeva il Conciiio dì Pisa, il quale si 
era proposto di riformare la Chiesa e di 
conservare la libertà alla medesima. La 
convocazione del concilio di Laterano allo 
scopo .di far dichiarare il re di Francia ere- 
tico e scismatico. La lega di Leone X col- 
r Imperatore , col re di Spagna e d' Inghil- 
terra a danno della Francia, lega inspirata 
dall' odio che nutriva la Corte di Roma con- 
tro la prammatica. La necessità perciò dì 
abbandonare quella legge che provocava 
tanti nemici e che avrebbe cagionato al 
regno tanti aggravj, tante turbolenze, tanti 
incomodi e pericoli e fra i quaU era pur 
quello d'un interdetto generale, o d'un 
abbandono del regno medesimo al prirap 
occupante. 

Non ostante siffatta esposizione il Parla- 
mento rifiutò di ratificare, di registrare e 
puliblicare il Concordato. Le ragioni del ri- 
fiuto furono le seguenti. Che il Concilio di 
Costanza e di Basilea co' loro Decreti ave- 
vano posto un rimedio a tanti disordini che 
erano stati introdotti nella Chiesa dopoché le 
vate si erano le libere elezioni , e che queste 
libeie elezioni essendo state ristabilite dal 
Concilio di Basilea e in seguito dal Concilio 
dì Bourges, si dovessero assolutamente con- 
servare. Che il Papa aveva condannato la 
prammatica nella sua assemblea di Roma per 
far piacere a quelli della sua corte che non 
potevano più soddisfare alla loro avarizia; 
che ciò aveva fatto senza diritto e contro 
la cattolica Fede per mezzo di un certo 
trattato chiamato Concordato , il quale an- 
nullava le elezioni alle prelature. (1) Che il 
Pìapa nella conferenza tenuta al di là dei 
monti aveva costretto il Re ad accosentire 



(1) Contra la cattolica Fede , perchè il Concilio di 
Costanza e di Basilea hanno deOnito che il Papa con 
h.i autorità per abtoUre le leggi dei Concili generali. 
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al trattato e che il prìncipe solamente per 
mantenere la data parola pressava il Parla- 
mento. Che prima di registrare quella nuova 
legge bisognava convocare la Chiesa galli- 
cana, e che intanto il Parlamento e il Clero 
e l'Università di questa rivocazione de' De- 
creti del Concilio di Basilea- se ne appella- 
vano al papa meglio consigliato e al futuro 
concilio, (i) 

Di questa resistenza il Re si mostrò alta- 
mente sdegnato; disse che gli avrebbe obbli- 
gati ad accettare il concordato colla forza e che 
gli avrebbe mandati a Roma a dispulare col 
Papa; che finalmente l'appellarsi dalle sue 
ordinazioni non era lecito , essendo egli il 
solo monarca del suo regno, che non rico-- 
nosceva niun superiore che potesse corregge- 
re, infirmare i suoi editti. Difalti mandò al 
pirlament ) un generale con ordine di far accet- 
tare, registrare e pubblicare il concordato. (2) 

Il Parlamento dopo lungo terg versare fi- 
nalmente accettò il Concordaio, due anni 
dopo la stipulazione del medesimo. L'accet- 
tò ma colle condizioni seguenii : l.® che nel- 
r atto d' accettazione fosse registrata anche 
questa clausola : letto e pubblicato e' regi- 
strato per ordine e per comando espresso del 
Re, spesse volte reiterato in presenza del 
tale inviato (del generale Tramoglia) spezial- 
mente per questo effetto. T Che le cause ec- 
clesiastiche specialmenle benefiziane si do- 
vessero per r avvenire giudicare ancora se- 
condo la prammatica. 3.** Che i benefizi di 
patronato regio non dovessero pagare annate, 
ma solamente la quinta d'una decima come 
gli altri benefizi riservati alla S. Sede, giac- 
ché nel concorda.to non si era falla una spe- 
ciale menzione di richiamare in osservanza 
le annate. (3) 

Dopo le resistenze del clero, dell' univer- 

(0 Coni, rieury lìb, 125. XUI, 

(2) Tanlo è vero che ì Concordati crearono il dispo- 
t ismo di qiiesli ullimi seco i. 

(3) Cosi la Cuna romana che credeva col sao abo- 
lire la prammatica d'intascare le annate de'benetizi 
cosi detti maggiori e che aveva già fatto pervenire al 
Re di Francia un Breve in co- si dichiarava nulla, in- 
valida ogni provvisione in cui non si fosse espresso il 
preciso valore dell* entrata de' benefizi, rimase, col deate 
asciutto. Quante delusioni! 



sita e del parlamento di Parigi vennero quelle 
dei canonici. Morto Tristano arcivescovo dì 
Sens, Tanno 1518, fa immantinente dal ca- 
pitolo intimata la riunione capitolare per 
l'elezione del futuro prelato. 

Il maestro delle suppliche ron un consi- 
gliere del parlamento si recarono dal capitolo 
per intimargli a nome del re di soprassedere 
ed aspettare la nomina regia. Rispo ndono 
i canonici che reiezione per diritto spet- 
tava loro anche per privi'egio speciale loro 
accordalo dalla S. Sede. Ma il re elegge e 
Leone X conferma la nomina ed annulla l'an- 
tico privilegio. 

Venne ad un tempo medesimo a vacare 
il vescovato d' Alby; il capitolo pfrocede all'ele- 
zione a norma della Prammatica, e la Maestà 
Sua dal suo canto elegge a norma del con- 
cordalo; i due pretendenti portano il litigio 
dinnanzi al parlamento di Tolosa: ma il Re 
fa ih modo che la lite sia rinviata al Parla- 
mento di Parigi, poi fa chiamare il Presi- 
dente e il relatore, ed intima ad entrambi 
di giudicare secondo il concordato. Giustì- 
zia leonina! 

Anche il capitolo di Bourges dimostrò un 
egual zelo per la prammatica : Quando vacò 
l'arcivescovado, nominò esso un certo chia- 
mato Du-Bénil, ed il Re nominò anch'esso 
Giglielmo Petit suo confessore ifieato confesso- 
r^!!!) Il litigio fu portalo a Roma, ma la se- 
de era troppo importante per decidere in 
favore del Re. Leone X questa volta fece va- 
lere certo antico ■ privilegio accordalo a 
quel capitolo e T eletto del Re fu esclùso. 

§6- 

Rimostranze contro il concordato. 

Dopo le resistenze contro il fatai concor- 
dato vennero le rimostranze, di cui la prima 
fu fatta nel Concilio od assemblea di Orleans 
convocata per ordine di Carlo IX l'anno 1560. 
L'oratore che parlò in nome del clero fu 
Giovanni Quintino, e riguardo alle elesioni 
disse queste solenni parole: e Che il Re era 
in obbligo di proteggere il clero e di resti- 
tuire ai capitoli la facoltà di eleggere i loro 
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prelaii, che è stata loro tolta per rovina 
della cristiana repubblica. Che in efTetto era 
stato osservato da alcuni grandi uomini» che 
quasi nel medesimo anno in cui venne tra- 
sferito il jus dì queste elezioni al Re, con 
la permissione del Papa, il veleno dell'eresia 
apparve ad un tempo medesimo e s' era a 
poco a poco sparso in quasi tutti i regni. Che 
dal 1517 aveva cominciato Lutero e che 
Zvingl Q*, Ecolampadio e Calvino gli vennero 
dietro. > (1) L'assemblea addotto alcuni rego- 
lamenti favorevoli alla libertà delle elezioni 
e che accordavano anche al popolo se non 
il diritto d'intervenire direttamente, almeno 
di avervi dei rappresentanti, quali erano 
dodici gentiluomini che dovevano votare col 
clero nella scelta dei tre soggetti da presen- 
tarsi al pontefice per ogni elezione. Questi 
dodici gentiluomini dovevano essere eletti da 
dodici nobili e da dodici borii:hesi. (2) 
Questi regolamenti rimasero sterili per le 
contrarie disposizioni del Concilio dì Trento. 

In questo Concilio si agitò anche la qui- 
stione dei danni gravissimi che derivavano 
alla Chiesa dall' uso dei concordati. Ma i 
prelati del partito romano volevano accagio- 
narne i principi che presentavano persone 
indegne, e alle accuse di questi prelati rispose 
l'ambasciatore francese Du-Ferrier in questo 
senso: che se si promovevano pastori inde- 
gni, questa non era tanto colpa dei principi 
che nominavano, quanto della S. Sede che 
confermava: che se l'uso de' concordati era 
cosa illecita, il principe poteva dire a Dio 
come. Adamo: La moglie che tu mi hai 
data per essere compagna mi presentò questo 
frutto ed io ne ho mangiato. (S) 

Nel Concilio di Trento in una congrega- 
zione precedente alla 23 sessione qualche 
prelato alle parole del conone Vili: t vescovi 
eletti per autorità della S, Sede proponeva 
si aggiungessero queste altre, la quale 
autorità risiede nel romano Pontefice; ma i 
prelati principalmente fraucesi respinsero 
siffatta addizione. (4) 

(!) Coni, Pleury lib. 155. VII. 
(2) Coiit. Fleury lib. 155. XII. 
n k. lib. 166. XL. 
(4)U. lib. 164. I XI. 



Tuttavia il Concilio non credè opportuno 
di richiamare in osservanza gli antichi ca- 
noni , e restituire la Chiesa al suo diritto 
comune in merito alle elezioni, male ragioni 
che addusse il Concilio sono una vera prote- 
sta contro l'operato di Leone X , e contro 
la pratica introdotta dall'uso de' concordati. 
DifTatti qual è la ragione adotta dal Concilio 
per nr n intraprendere una radicale riforma 
e restituire al clero e al popolo il diritto 
di eleggere alle chiese cattedrali e arcive* 
scovili? Ecco il tenore del decreto 

Qualunque sia il diritto e per qual siasi 
motivo sieno stati investiti di un tal diritr 
to i principi ^non doversi per ora introdur- 
re novità in proposito ^ attese le circostanie 
dei tempi. (1) 

Il Concilio adunque non applicò la rifor- 
ma che tuttavia era noi suo desiderio > avu- 
to riguardo alla tristezza dei tempi e alla 
malvagità degli uomini. 

Conveniva lottare contro la corte di Roma 
con perìcolo quasi certo di scisma ; necessi- 
tava disgustare i principi cattolici strappando 
loro un privilegio, di cui erano gelosissimi, 
que' principi , che dovevano collegarsi colla 
S. Sede per estirpare l'eresia dominante, e 
il concilio rifuggi dall' ardua impresa. Ma 
intanto protestò contro i danni gravissimi 
portati alla disciplina ecclesiastica coll'ado- 
zione del cjncordato e chi non sa leggere 
una siffatta prolesta fra le linee di quel De- 
creto, bisogna pur dire che ha perduto il 
ben dell' intelletto. 

Il clero di Francia in particolare, dopo il 
concilio di Trento, ogniqualvolta ehi e occa- 
sione di radunarsi per qualche bisogno re^- 
ligioso e politico non lascip mai di fare ri- 
mostranze contro i danni gravissimi che ri- 
dondavano alla religione cattolica dall'uso 
de' concordati. Si radunò a Parigi V anno 
1579, ma in quell' assemblea si stese un me- 
mo riale ad Enrico 111. La rimostranza con- 



(1) Omnes et singutos qui ad promotionem praefl- 
ciendonim (episcopurum) quodcunique ius, quacumqae 
raiione a Srde apostolica babent, «ut alioquin operam 
8uam prae8tant,nibil la ita (iuribus^ prò praeseati tem* 
porum ratione iooovaado, hortatur S. Syoodus et me* 
aet etc. Sess. 24. cap. I. De Ret 
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ieneì'a tre capi principali. Col pnmo do- 
mandava il Clero il rislabilhnento della di- 
sciplina ecclesiastica ; col secondo la pubbli- 
cazione e V osservanza de* Decreti del Concilio 
di Trento, Col Certo il ristabilimento delle 
elea^ioni (1). Il vescovo di Bazas delegalo a 
presentare il memoriale fece presente al Re 
che le elezioni erano tanto necessarie allo 
Stato , che si osservava che non occorresse 
mai cambiamento di linea alla Corona,, se 
non quando avevano i Re usurpate le no- 
mine dei benefizi ed avevano nominati sog- 
getti indegni.,, che Carlo Magno aveva ri- 
stabilite le Chiese e i ministeri nel diritto 
delle elezioni per placare lo sdegno di Dio... 
che S. Luigi avfva rinunziato di nominare 
ai benefizi per evitare le disgrazie che te- 
meva.,, che i véscovi di Francia erano di- 
sposti a rimetlere i loro vescovadi a condi- 
zione di essere provveduti in miglior forma 
che nel passato (2). 

L' anno 1581 si raccolsero gli Stati a Blois 
sotto il medesimo principe per bisogni po- 
litici, ma il clero colse l'occasione per rin- 
novare le sue rimostranze e unitosi al Par- 
lamento e air Università presentò una sup- 
plica al Re^ la quale conteneva una prolesta 
contro il concordato tra Leon X e France- 
sco I. (3) Il Presidente del Parlamento dopo 
d'aver presentato la supplica fece osservare 
al clero a nome del Re : che poco importava 
il far leggi e ordinanze per richiamare in 
osservanza la prammatica, se poi non veni- 
vaho osservale. Che il Clero poteva ringra- 
ziare Iddio di aver inspiralo pie intenzioni 
a Sua Maestà e dì avere avuto il Parlamentò 
favorevole, che registrò il Concordalo sola- 
mente in seguito ad uo risolutissimo coman- 
do di Francesco I , e che non cessò mai 
conformemente al)e sue deliberazioni di pro- 
testare contro il concordalo medesimo, per- 
ché questa sua protesta fosse nota alla pò- 
sterità. 

Ma dove le rimostranze del clero francese 
contro il Concordato furono più vive fti nel 



{\) Coni Fleury llb. 175, XV. 

(^) II. N* XVIII. 

(3) D'Argeoirè coli. jud. tom 3. p. 



452. 



Concilio di Parigi tenutosi Tanno 1582. In 
questo concilio fu delegato Rinaldo arcive- 
scovo di Boorges a presentare la supplica al 
Re colla quale si domandava anche il rista- 
bilimento delle elezioni, e l'eloquente Pre- 
Iato parlò al Re in questa forma : 

« Con grande scandalo della Chiesa da 
alcuni anni, anzi dopo il concordato, ogni 
sorta di persone furono indiHerenlemente pro- 
mosse alla dignità della chiesa ed alle pre- 
lature smo per mezzo della simonia , colpa 
riprovata da Dio , con le illecite condizioni 
di fiducie, di pensioni, senza T autorità della 
chiesa e per altre ppoib te vie, e nuHadimeno 
tanto frequenti in questo regno , che basta 
oggidì possedere virtù, probità e scienza per 
non aver credito né riputazione e per non 
essere considerati più da ninno; che la perso- 
na che ha più averi e protezione ottiene gli 
onori e le dignità della chiesa , nelle quali 
si diportano a guisa di cani muti, che non 
possono abbajare e che lasciano perire le loro 
pecore senza soccorso alcuno e si contentano 
di una vana attenzione e di riscuotere le en- 
trate de' loro benefizi. 

€ Per rimediare a si grandi mali, niente 
è più valevole che il ristabilire le antiche 
elezioni, a norma della legge, e che la Mae- 
stà Vostra rinunzi a tutto quelle prerogative 
ch'ella si ha attribuite e che non possono 
che occagionare la rovina della Chiesa e dello 
Slato. 

« Per questa ragione S. Luigi avendo rice- 
vuto un Breve che gli dava fatollà di nomi- 
nare a Vescovadi, ricusò di farne uso, fa- 
cendolo anche lacerare* e dare alle fiamme 
in presenza del Nunzio che glielo aveva 
presentato, dicendo che neri poteva egli 
essere giudice dell' abilità e dell' intelligenza 
di coloro che erano essi medesimi giudici 
dell'anima sua e della sua coscienza, e che 
questo poteva appartenere a Dio solo e alla 
sua Chiesa. 

< Se la condotta di questo Santo Re fosse 
stata osservata fino al nostro secolo , la 
Chiesa e il primo ordine del Regno non 
soffrirebbero la trista desolazione in c^ii li 
vediamo caduti. É dunque necessario di ri- 
stabilire l'antica forma di elezione praticata 
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dagli Apostoli , quando dopo V invocazione 
del Signore elessero Mallìa in luogo di Giu- 
da; e restituendo cosi le elezioni alla Chiesa 
si vedranno tosto cessare gli abusi e adem- 
piere i buoni pastori le loro funzioni, ricn- 
Irare i popoli nell'ubbidienza dovuta a Dio 
che é inseparabile da quella dovuta al Re. » 
Cosi parlava questo degno Prelato eletto 
dal Clero, come portava il. privilegio deTla 
sua Chiesa, e le sue eloquenti parole po- 
trebbero servire di conclusione alla presente 
dissertazione. latiti e si gravi abusi erano 
già introdotti nella Chiesa al suo tempo; 
oppure erano appena trascorsi 66 anni dalla 
stipulazione del fatai Concordalo! Che si 
dovi'à d re a* nostri giorni che ne trascorse- 
ro 350! E poi principi accusano la Chiesa 
che non si trova ali* altezza dei tempi! 

Conclusione pralica. 

Tuttavia i tempi volgono propizj per ri- 
vendir,are alla Chiesa questa ed altre simili 
libertà canoniche. |La forinola di Cavour é 
stata accettata dai Mi)iistri e dal Parlamento 
italiano come fondamento del nuovo diritto 
ecclesiastico del regno italiano; la paiola 
del Re venne a suggellare, sanzionare co- 
desta formola esternando la ferma , irrevo- 
cabile volontà sovi*ana di segregare la Chiesa 
dallo Stato, cioè di restituire alla Chiesa la 
sua perfetta autonomia, indipendenza da 
0i5ni potere civile e pubblico. 

Tutto questo significa che l'animo grande 
di Vittorio Emanuele li è già disposto ad 
iniziare questa magnanima riparazione nel- 
r interesse del cattolicismo e della civiltà, 
rinunziare al patronato de' benefizj ecclesia- 
stici , rinunzia che fatta con discrezione , 
sapienza e prudenza deve collocare^l nome 
di Vittorio Emanuele accanto a quelli di 
Costantino, di Lodovico il Pio, di S. Luigi 
di Francia y principi giustissimi venerati 
per l'alta protezione esercitata a favore della 
libertà della Chiesa. Rinunziando il principe 
alla nomina dei bencfirj ed ufTicj ccclcsa- 



stici , la Chiesa rientra nella via del diritto, 
della libertà, dell' indipeiidenza. 

Ma qui si presenta una questione tutta 
pratica a risolvere intomo al modo, in cui 
si farà una siffatta restituzione o rinunzia 
al patronato laicale dei maggiori benefizi , 
e dalla soluzione di quest' ultimo problema 
ne emergerà per la Chiesa o una sincera 
libertà, od una schiavitù più deplorabile 
della presente. 

La rinuncia per parte del principe del 
regio patronato riguardo a' vescovadi non 
può condurre che ad uno di questi tre ri- 
sultali ; rimettere la nomina de' vescovi a 
disposizione della Curia romana, come si 
trovava prima dell' epoca de' Concordati la 
Chiesa in Italia ; o restituire ai Capitoli delle 
Cattedrali il diritto di eleggere, diritto di 
cui godevano alla fine del secolo duodeci- 
mo, prima dell' introduzione delle riserve 
pontificie; o finalmente rimettere la mede- 
sima elezione a disposizione del Clero e del 
popolo , come si praticava in Italia al secolo 
undecime, almeno in quelle provincie non 
soggette air impero. 

Or lene se si verificasse la prima ipotesi 
e rinunziando il principe alla nomina de' ve- 
scovi si ristabilissero le riserve pontificie ge^ 
nerali , sarebbe questa la via di restituire 
alla Chiesa la sua libertà canonica? Per que- 
sta via la Chiesa ricadrebbe in una schiavitù 
più deplorabile della presente, perchò si al- 
lontanerebbe- sempre più dal suo diritto 
comune! Non sarebbe un progresso ma un 
regresso. Sarebbe un rinnovare nella Chiesa 
tutti quelli abusi e quelli scandali che die- 
dero il primo impulso all' eresia luterana ; 
quelli abusi contro de' quali protestarono 
tanti Concilj e fra gli altri il Concilio di Vien- 
na, di Costanza, di Basilea. 

Se Vittorio Emanuele permettesse colla 
sua rinunzia incondizionata che la Curia 
romana si arrogasse il diritto esclusivo di 
nominare a tulli i vescovadi d'Italia, la con- 
dotta di questo principe per altro religioso 
sarebbe una tacila condanna del Concilio di 
Basilea, e di tutta la Chiesa cattolica che 
in quel Conciaio condannò le riserve ponti- 
ficie e definì, decretò non doversi più fare 
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eseguire secondo il diriUo co- 



! 



dal l^pa le elezioni de vescovi (1) mn que- 
ste doversi 
mune per 1* avvenire. 

Non è credibile clie Villorio Emanuele II 
possa commeltere un cosi grave errore , e 
che il Consiglio della Corona , anche' per fa- 
vorire qualche accordo politico in ordine 
all'unità dell* Italia, voglia dare un si per- 
verso suggerimento. L'ipotesi adunque, che 
per applicare la formola cavoriana si voglia 
ristabilire r ossei vanza delle riserve ponti 
ficie è aflalto inammissibile, di quelle riserve 
contro delle quali protestarono i principi 
medesimi in altri tempi e che furono ap- 
punto quelle che costrincero i Re alla con- 
clusione de" Concordati, Aboliti i Concordati, 
la Chiesa dev* essere restituita al dirillo Co- 
mune, cioè air osservanza de' Decreti de' Con- 
ci Ij generali. 

Passiamo ora alla seconda ipotesi, qual è 
quella di restituire ai Capitoli delle Chier.e 
Cattedrali e Metropolitane Y elezione de* ri- 
spettivi pastori. Questo sarebbe veramente 
un principio di riparaTiìone, un ravvicina- 
mento al diritto comune; ma non sarebbe 
ancora il ristabilimento della vera disciplina 
canonica voluta da tutti i Concjlj e segna- 
tamente dal Concilio di Basilea. Il Clero dio- 
cesano *\ sempre inlervenulo ali* elezione 
de* vescovi col suo voto, e se si trovò escluso 
più tardi ciò non fu per decidioae . daUa 
Chiesa ma per fatti violenti avvenuti in tempi 
aristocratici. 11 capitolo delle Cattedrali do- 
vrebbe pur essere ti rappresentdnle di tutto 
il Clero diocesano, secondo i Canoni, ma 
secondo la moderna costituzione , frutto della 
malvagità dei tempi , non può più chiamarsi 
con un tal nome. 11 vescovo eletto dal Ca- 
pitolo non potrebbe dirsi ancora eletto dal 
Clero , come vogliono i Canoni. 

E poi , perchè escludere il popolo dall' e- 
lezione che vi ha diritto secondo la costi tu- 



(1) S. Synodits in Spirita Sanclo congregata statuii 
el deliiiivil generalem rcscrvalioneiii Ecclesiarum me- 
tropolilaDarum, Cathedraliuro, Collegialaruin et Dignt- 
taiuiiì eleciivaruiD per romanum Ponliflcem de coelero 
fieri et faclis uli nuu deberc. . . Vedi soprji cap. IV. 
S. 2. 



zionc apostolica? Casta dare uno sguardo a 
lutii i Concilj , cominciando da' tempi apo- 
stolici fìno al Concilio di Basilea dell'anno 
1435 per convincersi che la Chiesa non ha 
mai in leso escludere il popolo dall' elezion<ì 
de' vescovi. Gli avversarj che vorrebbero 
escluderlo da siffatta elezione , mostrino una 
sola Decretale di Papa, che abbia dichiarato 
necessaria una tale esclusione, se loro dà 
l'animo. 

Ne' tempi più oscuri del pontificato ro- 
mano , quando cioè la prima Sede era oc- 
cupala da uomini viziosissimi, ambiziosissi- 
mi, non usci mai un Decreto contro il dir 
ritto popolare in proposito. Anche a' nostri 
giorni quelli che tengono il governo della 
Cliiesa sono persuasissimi di tal diritto. (I) 
Il popolo si iTOvò escluso dall' esercizio di 
un tal diritto in tempi di violenze, ma la 
violenza non prescrive il diritto. 

Non resta più dunque che la terza ipotesi 
che sin applicabile secondo giustizia ed è: 
che quando il principe dichiarerà di rinun- 
ziare al regio patronato sui| benefìcii mag- 
giori , ossia alla nomina de' vescovi ed ar- 
civescovi per realizzare la formola cavoriana 
e la perfetta separazione, o segregazione 
della Chiesa dallo Stato ; il popolo e il clero 
rientrino nel pieno possesso del loro diritto 
oanonico, come si praticava ai tempi di 
Niccolò secondo che defiai in Goaciiio al 
secolo undecime : e Non vi è ragione di 
computare fra i vescovi quelli che non sono 
né eletti dal Clero, né domand:ili dal po- 
polo , né consecrati dai vescovi della pro- 



ci) Nelle confurenze tenute dal Comno. Vtgem a Ro- 
rba col Card. AnlonelH Tanno 1865, quesfullimo in- 
ilando per V abolizione del regio placet ali* occasione 
della nomina de* li uovi vescovi disse: che non era ne- 
cessario il placel perchè se il He desiderava di acccr- 
larsi delle nomine falle dalla S. Sede ai nuovi vesco- 
vadi non sarebbesi dissenlilo di dargliene nuova assi- 
curanza co(^ appesilo avviso ; e d* allra parie il fallo 
solenne della presa di possesso che si celelfrerà coU'm' 
lervento del capilolo e del popolo avrebbe pni sempre 
bastalo a procurargliene^ senza placel, la più assoluta 
certezza. Se lullo l'alluale dirillo del popolo e del 
clero é quello d* inlervenire alla presa di possesi<» 
de' nuovi vescovi, Ferainenlissimo dovrA convenire che 
il dirillo antico è sialo ridotto a ben meschine pro- 
porzioni. . . ! 1 1 
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vincia còl giudizio del Melropolitano. > Sola- 
menle questa sarebbe gìuslizia compiala o 
rrparazione perfetta. 

Bisogna ben osservare che alliialraenle il 
principe cattolico esercita due sorla di pa- 
/rona/i nella Chiesa, il primo è quello che 
gli compele in virtù de* Concordati; l'aZ/ro 
e quello che esercita in forza dei canoni 
dei Concilj , che si chiama con più ragione 
fyrolettorato a favore della Chiesa e delle 
persone ecclesiastiche. 

Or bene: the il principe rinunzi al pri- 
mo cioè alla nomina de' vescovi , questa è 
giustizia e riparazione, perchè un tal i)ri- 
vilegio è eccezionale cioè contro il dirilto', 
ma non può rinunziare al protettorato verso 
la Chiesa e le persone ecclesiastiche senza 
recare uno sfregio alla propria corona e 
peccare d* ingratitudine verso la Chiesa me- 
desima. Questo protettorato è ciò che costi- 
tuisce la vera regalia dei. principi cattolici. 

Posta una siffatta dottrina ammessa da 
tutti i canonisti , come dovrà regolarsi il 
principe nel restituire alla Chiesa la nomina 
a vescovadi? Restituirla ma con discrezione 
e prudenzi, facendo in modo che torni a 
profitto del vero diritto ecclesiastico, cioè 
favorevole al diritto inalienabile del clero e 
del popolo. Onesto modo discretlivo di ri^ 
BODtia sarebbe appunto ciò che chiamasi 
esercizio del prolettoralo regio. 

Quindi non dovrà per ora proetoimre Vas- 
soltUa separazione della Chiesa dallo Stato, 
ma semplicemente una ragionata e progres- 
siva segregazione dei due poteri. Non dovrà 
proclamare tutte le Chiese libere di darsi il 
rispettivo pastore y ma accordare a quella 
data chiesa con un Decreto Reale la liberL^ 
canonica, come fece appunto Carlo il grosso 
con alcune Chiese di Francia. (1) Cioè do- 
vrà restituire i diritti canonici a misura che 
il clero di una data chiesa si mostrerà in- 
telligente e benemerito verso la Chiesa e 
verso lo Stato. Un clero ignorante e retrivo 
non saprebbe né degnamente apprezzare né 
uiilmente esercitare simili diritti. 



(1) Vedi «opra cip. U. % 7. 



Le massime sovraesposte indicano altresì 
che il principe non può per ora neanco ri- 
nunziare a lutti i diritti provenienti dal Cor- 
cordato , ptirchè per far questo sarebbe nc- 
cessano che la Chiesa fosse già in possesso 
di altre libertà, che si riferiscono alla òa- 
nonica insti tuzione de' prelati. Quindi un 
principe cattolico prima di rinunziare ad 
ogni ingerenza nel fatto delle elezioni vesco- 
vili , dovrà ancora per molto tempo alle 
chiese emancipate come sovra, prescrivere 
il tempo e il modo dell' elezione canonica , 
riconoscere e giudicare l'elezione fatta, cioè 
se questa è stata fatta senza violefiza e 
senza corruzione. Insomma dovrà bensì li- 
mitare la sua giurisdizione al solo fatto 
dell'elezione, ma questo fatto sarà, almeno 
per qualche tempo ancora, sotto la sorve- 
glianza del potere sovrano. 

Compiuta l'operazione dell'elezione del 
vescovo a dero e popolo, U principe catto- 
lico dovrà egli stesso presentarlo alla 3. Sede, 
per essere confermato e conservato. In tutto 
questo sarebbe ancora ;iel suo diritto in virtù 
de' Concordati e ciò sarebbe pienamente con- 
forme alla condotta tenuta dai Re di Francia 
verso il secolo nono, condotta encomiata e 
raccomandata da tutto il clero illuminato di 
quella nazione. (1) 

Per ora dunque la massima di sepai*azione 
assoluta è Inattuabile in Italia. Un principe 
savio, intelligente non dovrebbe far altro 
che guidare le cose in modo che tutto rien- 
tri nell'ordine primitivo. Questa sarebbe la 
vera attuazione della formola cavoriana Chie- 
sa libera in Stalo libero. 

Ma quando dunque si potrà venire ad una 
totale segregazione dei due poteri, ad una 
rinunzia integrale d'ogni ingerenza sovrana 
in ordine all'elezione de' vescovi? Quando il 
principe cattolico dovrà dichiararsi incom- 
petente come capo dello Slato in simili ma- 



(1) Vedi sopra cap II. §. 6. e alla fine deUa ds«er- 
t azione la lettera G L'esercizio del palronato si divi- 
de in due atti la nomina e la presentazione, quest'ul- 
tima dovrebbe conservarsi ancora per qualdie tempo 
onde prevenire in Ilalia cotifliUi , perlurbazìoni e di- 
spiaceri. 



Digitized by 



Google 



sramm^ 



— 108 - 
teli e? Quando la Cliìesa' torncrd al suo .stato u 2Ìone de' Metropoli tani italiani , e renderà 



normale ; quando rimetteranno dal loro canto 
la conferma delle falle elezioni ai Metropo- 
litani e la consecrazfone de* vescovi eleni ai 
suffragane! della provincia. 

Insomma quando il Pontefice di Roma 
crederà conveniente come primate d' Italia 
di riservarsi la sola conferma e consecra- 



così colle parole e coi fatti un omaggio alla 
massima di S. Leone ripubblicala da Nic- 
colò II al secolo andecimo: € Non vi è ra- 
gione da computare fra i vescovi quelli che 
non sono eletti dal Clero, né chiamati dal, 
popolo, né consecrali dai vescovi della pro- 
vincia col giudizio de] Metropolitano. » 
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ROTE 



LETTP]n A A. 



« La città dì Cumano, (cosi il Fleury lib, 
XV anno 255 circa) mandò a Gregorio 
Taunnalurgo i suoi deputati a pregarlo che 
stabilisse la lor Chiesa, dandole un vescovo. 
Andò, dimorò in essa alcuni giorni, infiam- 
mando il loro telo verso la religione co'suoi 
discorsi" e con le opere sue. Giunto il lempo 
di avere a eleggere un pastor loro, fu cer- 
cato da' maeslrati e da principali di essa 
città il più nobile, il più eloquente e il più 
distinto per luminose qualità- simili a quelle 
che vedevano risplendere in Gregorio. 

In quanto a lui che faceva conto della sola 
virtù, poiché vide che molti gliene furono 
presentati, disse loro, che non dovevan re- 
-carsi a vergogna di cercare ancora tra co- 
loro che avevan basse appai enze. Un di co- 
storo che presiedeva all' elezione volle tornar 
in burla quelle sue parole e disse : Se piace 
a voi lasciJir. indietro i nostri più degni uo- 
mini ed eleggere il vescovo tra gli artefici 
e il basso popolo , vi consiglio ad attenervi 
ad Alessandro carbona o e tutti acconsenti- 
remo. 

Rispose Gregorio : Chi è questo Alessan- 
dro? Uno della compagnia ridendo, glielo 
presentò. Era mezzo ignudo, e \estito il ri- 
menente di sordidi cenci , e agevolmente si 
conosceva l'arte sua dalla sua faccia, dalle 
mani e dalle altre parti ohe aveva scoperte, 
tutte dipinte a nero. Ciascuno alzò le risa 
vedendo quella figura in mezzo all'assemblea. 
Alessandro non ne apparve sorpreso, né ri- 
guardava nessuno; mostrando di esser con- 
tento dello stato suo; per lo che giudicò 
Gregorio che fosse in esso qualche cosa di 
straordinario. Lo trasse in disparte e doman- 
dogli chi fosse. Alessandro si dichiarò con 
lui, che non era veramente caduto in quello 



stalo per necessità, ma per desiderio di ce- 
larsi altrui e di praticare la virtn. Q'.iesla 
polvere di carbone che mi rende sfiguralo, 
è .da me tenuta in conto di un velo , che 
toglie altrui il riconoscermi ; io son giovi- 
ne, come vedete, e in altra guisa vestilo altra 
cosa rassembrerei ; la ( eminenza deve fu^;- 
gire gì' incontri delle tentazioni. Inoltre que- 
sto mestiere mi serve ancora, perchè io possa 
vivere innocentemente. 

Avendolo Gregorio esaminato con grande 
attenzione, lo lasciò in mano di coloro che 
lo accompagnarono, dicendo loro ciò che 
avevano a fare e ritornò esso nell'assemblea. 
In essa parlò dei doveri di un vescovo e parlò 
tanto finché coloro co' quali aveva lascialo 
Alessandro, andarono con esso nell' aissem- 
blea, avendo eseguiti gli ordini di Gregorio.. 
L' aveva fatto lavare e rivestire con gli abili 
suoi per modi) che pareva un allro uomo 
da quel che era ; e invitò a se gli occhi d«:i 
riguardanti. Non vi maravigliale, disse Gre- 
gorio, se vi siete ingannali con la scorta 
de' sensi. Il Demonio cercava ancora che 
riuscisse vano questo vaso di elezione, le- 
nendolo celato. 

Poscia consacrò Alessandro con le solenni 
cerimonie usate ; e lo pregò che volesse ra- 
gionare nell'assemblea; e si bene ragionò 
Alessandro che mostrò come non aveva er- 
rato Gregorio nell' elezione sua. Le sue pa- 
role erano ferme e ripiene di buon senso; 
ma poco ornate ; sicché un giovine Ateniese 
che quivi era, se ne burlò, per questo che 
non aveva egli Y attica eleganza ; ma ne fu, 
ripreso in una visione. Alessandro governò 
degnamente la Chiesa di Cumano sino alla 
persecuzione di Decio, nella quale pati egli 
martirio di fuoco. » 
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LETTERA B. 



Carlo Magno ri}2;uardo all'elezione do' ve- 
scovi si propose di correggere gli abusi più 
gravi che si erano nirodotli duraille il do- 
oìiniodegli ultimi principi della dinaslia di 
Clodoveo , senza però sosliluire al clero e al 
popolo -I primitivo diritto; anzi senza rimet- 
terà le cose com'erano disposte dal primo 
Concilio Orleanese, secondo il quale il prin- 
cipe approvava serpplicemente le elezioni sen- 
za diritto di apporvi il suo veto se non nel 
caso di commesse violenze o simonie. 

Carlo Magno abbandonò le elezioni all' ar- 
bitrio dei vescovi che dimoravano alla Corte 
e soprattutto airArcicapellano che per lo 
più era persona] illuminata in rose religiose 
non che ai Nobili che assistevano al Irono 
imperiale; ai vescovi che in certo modo 
rappresentavano il clero, e ai Magnali che 
facevano alla Corte le veci del popolo. Le 
elezioni vescovili avevano un' ombra di rego- 
larità canonica senz'averne i benefizi, per- 
chè la nomina dei vescovi era inspirala da 
interessi mondani come tulte le altre distri- 
buzioni d'impieghi civili e ammin'slrativi. 
Non ultimo inconveniente era quello di 
richiamare alla Corte uxi continuo intervento 
di Prelati sotto prelesto che quivi avevano 
interessi ecclesiastici da patrocinare. 

Fatta l'elezione alla Corte, elezione che 
pero non attrìtìaiva^Ol' eletto diritto alcuno, 
r imperatore nel resio si atteneva scrupolo- 
samente alle disposizioni canoniche , e per- 
ciò con un Decreto imperiale l' eletto ei^ 
inviato al Metropolitano, il quale dì consenso 
coi vescovi della provincia doveva esaminare 
e consecrare V eletto. 

.Ecco la forma del Decreto imperiale tra- 
smes?a-aLJIetropolitano secondo lo slato di 
que' tempi. 

« Il Re al Vescovo tale padre 

nostro in Cristo Signore per la dignità della 
Sede apostolica venerabile ce. 



€ Crediamo che a quesl* ora sarà perve- 
nuto alla Riverenza Vostraf , come il Vescovo 
di sanla memoria della tale Ciltd per la di- 
vina chiamala sia trapassato dalla luce del 
presente secolo, urbis illim anfistilem evo^ 
catione divina de praesentis saeculi luce 
migrasse. 

€ Allo scopo di dare un successore al 
medesimo con tutta sollecitudine, solUcilU' 
dine integra trattandone coi Ponternii e coi 
Primaii del popol nostro cum Pontificibus 
vel primatibus popuH nostri pertractante^ 
abbiamo ordinato, che al tale personaggio 
. . . al tal venerabile signore, per detta 
città gli sia affidata regolarmente coll'ajuto 
di Cristo la dignità pontificale , ad praefa- 
.tam urbem pontificalem regtdaritery Christo 
auspice y contmittere dignitaiem. 

e E quindi facendo i convenevoli saluti, 
salutalionum iura digna debito honore sol- 
ventes, domandiamo, che quand'Egli arri- 
verà a Voi, come l'ordine richiede, la San- 
tità Vostra non ritardi che sia benedetto, 
ni hordo postulai benedici Sanctilas Vestra 
non moretur e uniti con Voi i vostri vescovi 
comprovinciali , lo abbiale a consacrare col- 
r ajuto di Cristo nella sovrad iella Città et, 
iunctis vobis cum vestris provincialibus ^ 
ipsum in supra scripta urbe consecrare ^ 
Christo auspice, debeatis. 

» Faccia dunque Faltezsa vostra, agU 
almiiag ves/ra che la volontà della nosHa 
divozione sia premurosamente adempiuta « 
che tanto Voi, quanto Egli preghiate con 
vigilanza continua , più attentamente per la 
stabilità del nostro regno, ut et nostrae vo- 
luntatem devotionis incunctanter debeatis 
implere et tam vos quam ipse prò siabilitate 
regni nostri iugi invigilatione plenius exo^ 
relis. Dalla quinta formola di Marcolfo presso 
Labbè. 



LETTERA C. 



Si è detto nel testo , che il governo ita- 
liano volendo applicare la massima di scgre^ 
gazhme dei du-i poteri in ordine all' elezione 
de' vescovili! più che potrebbe fare nelle cir- 
costanze in cu! »l trova L' Italia, sarebbe dì 
adottare la forma di elezione praticala dai 
successori di Lodovico il Pio al secolo IX 
raccomandala dai vescovi di quel secolo e 
soprattutto da Incmaro di Reims. Ecco ora 



la forma quale si rileva dai più autentici do- 
cumenti. 

Tosto che un Ves«iOvo era morto, la chiesa 
vacante mandava de' deputati al Metropolitano 
perchè sollecitasse dalla clemenza del prin- 
cipe la libera e regolare elezione del nuovo 
pastore. Il Metropolitano informava il prin- 
cipe dell' avvenuto, e nello stesso tempo si*^ 
gnificava al medesimo il vescovo ch'egli 
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avrebbe elcllo col lilolo di visilnlore, qualora 
la persona godesse della confidenza sovrana. 

Quando non vi erano ostacoli per parte 
del pr ncipe il visilatore si presentava alla 
chiesa vacante nr.unito delle opportune istru- 
zioni date in iscritto dal Metropolitano. Il 
tenore di siffatte islru/Joni era d'ordinario: 
che il visitatore agisse di concerto col clero e 
col popolo affine di escludere ogni studio di 
parte e di far cadere l'elezione d'unanime con- 
senso sopra persona degna : che a quesl' og- 
getto leggesse pubblicanrìente la forma del- 
l'elezione: che ammettesse a dare il voto non 
solo il clero della citta, ma anche i deputati 
doi Monisteri e di tutti i parroci di campagna, 
e i nobili e i cittadini: Quae electio non tantum 
a civttatis cltrkis erit agenda, verum et de 
omnibus Monastcriis ipsius ParochiaeiD'ìoece- 
SIS ) et de ruslicanarum Parochiarum Pres- 
hyleris occurrant Vicarii, commemorantium 
secum concordia ' vota ferentes, sed et Laici 
nobiles ac cives adesse debebunt, quoniam ab 
omnibus debet eligi, cui debct ab omnibus obe- 
diri. 

Talvolta il Metropolitano scriveva egli stesso 
al clero e al popolo della chiesa vacante esor- 
landoli ad unirsi al VisHalore e stendere il 
Decreto dell'elezione in sua presenza, ad eleg- 
gere per quanto era possibile un Sacerdote o 
un Diacono della Diocesi, e non ritrovandone 
de* capaci cei carne qualchcduno nelle Diocesi 
vicine col consenso del vescovo interessato. 

Essendo il Visitatore arrivato sul luogo ed 
avendo raccolto il clero e il popolo della 
Chiesa vacante faceva loro un discorso per 
i^ pWfc 4^ 8«gtieote tenore : Dichiarava cioè 
d' essere stato mandato per far loro sapere 
che il principe concedeva piena libertà di 
fare una regolare elezione, e che per far 
questa conveniva esiiminare le qualità che 
doveva avere un vescovo e i difetti di cui 
dovevai essere esente. Citava S. Paolo e i 
Canoni dei Concilj e dopo la lettura dei me- 
desimi si rivolgeva ai Sacerdoti e diceva lo- 
ro: € Ricordatevi della vostra ordinazione 
voi che governate le anime e che siete le 
colonne delle Chiese, voi che di vostra boc- 
ca consacrate il corpo di Gesù Cristo e che 
liberate gli uomini dalla schiavitù del De- 
monio coli imposizione delle vostre mani ; 
guardatevi dal lasciarvi sorprendere a* suoi 
ai tifizj coir abusarvi* della facoltà che avete 
di eleggere. > Indi si rivolgeva al rimanente 
clero, poi alle Vergini e finalmente ai No- 
bili ed agli altri laici maritati : e Pregate 
Dio che non vi mandi un Véscovo di un 



altra Diocesi , ma di questa fam'glia , per- 
chè accadono bene spesso discordie tra 
un Vescovo venuto da strana parte e la sua 
greggia. Che se fate una mala elezione noi 
non acconsentiremo. » Finiva coli* intimare 
un digiuno, una qualche limosina ed una 
pubblica preghiera per tale oggetto. 

Quando il Visitatore credeva gli animi pre- 
parati a far cadere i voti sopra una data 
persona non interdetta dai canoni, determi- 
nava il giorno solenne per la formazione del 
Decrei a cui dovevano essere sottoscritti o se- 
gnati il Clero della Ciltà, i Nobili, i delegati 
dei Monisteri e quelli dei parroci campestri 
( i qu;\li portavano i voti e firmavano anche 
a nome de* proprielai j delle loro rispettive 
parrocchie) dei nobili , o dei vassalli, e dei 
cittadini. 

Il Decreto così firmato veniva recato al 
Metropolitano dal Visitatore o da qualche suo 
delegalo, a cui si univano alcuni chierici e 
cittadini per rendere testimonianza di quanto 
asseriva il Decreto medesimo. Ricevuto il 
Decreto, il Metropolitano anzitutto si assicu- 
rava della regolarità dell'atto, e ricanosciutala 
trasmetteva al principe il Decreto stesso pri- 
ma di procedere all'esame canonico del- 
l' elelto. 

* Il Re Imperatore prima di dare il suo 
consenso verificava egli pure se l'elezione 
era stata fatta senza violenza e senza corru- 
zione venalità, e a questa ^ola formalità 
esterna si limitava il giudizia è^ principe 
come scrive Inemnro: {}ualiter aulem con- 
sensu principis terrae. qui res eccle^iasticas 
divino ju^icio ad tuendas et defensandas su- 
scepit , electione cleri et populi qui^^que ad 
ecclesiasticnm regimcn absqm ulta venali- 
tate provehi debeat et Dominus in Evange* 
Ho et sacri canones aporte demonslrant, di- 
cente Domino: qui non inlrat per oslium in 
ovile oviuni, ille far est et latro. Anzi i prin- 
cipi più re igiosi nel dare il loro consenso vi 
apponevano la espressa condizione ; si episco- 
pi dignum ad onus episcopale invenire va- 
ler ent. 

Ottenuto il consenso del principe, finalmento 
il Metropolitano determinava il tempo e il 
luogo a suoi sulfraganei onde .procedere al- 
l' esame canonico dell' eletto e alla succes- 
siva ordinazione del medesimo. Ecco quanto 
si arguisce didle opere d' Incmaro di Reims 
e dalle varie formolo di elezione riferite dal 
P. Labbc. Vedi anche De-iMai ca De Concordia 
S.xerdotii et imperii Uh. VII. cap. XV.Fleury 
lib. 53. XXXIU. ^• 
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